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PICARD, banchiere. 

COSTANZA, sua moglie. 

ANATOLIO, i ,oro figIi ' 

BERNARD, medico. . ^ - 

Barone di LONG UE VILLE. 

Conte della ROSERIE. ' - • . " 
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La prima idea di questo lavoruccio ini ven- 
ne , tu lo sai , dalla lettura di un recente ro- 
manzo francese : Cinqueccntomila franchi di 
rendila del dottor Vèron ; chiusi il libro , scrissi 
• *7 dramma. Se V ordito non è mio , mio è il 
disegno , il ricamo ; mio il dialogo ) mie quasi 
tutte le posizioni, e se non i personaggi, i ca- 
ratteri cui impressi (o volli almeno) la fisono- 
mia, il moto teatrale. E come insomma avessi 
tolto a scrivere un dramma storico, e preso 
una cronaca a guida; un intreccio, imo schele- 
tro cui dare un poco di - carne e di vita. Del 
resto è nulla più che un tentativo, una prova 
che amai di fare per i stringere conoscenza con 
quel gran signore che si chinina effetto, e quel 
gran re che si chiama pubblico, per sorpren- 
dere come solo si può i rapporti che passa- 
no tra tavolino e palco scenico , tra palco sce - 
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nico e piateci. Un solo giornale ( 4 ), eh* io tni 
sappia, si è occupato del mio lavoro, o dirò me- 
glio , esperimento , ed io rendo grazie al cri- 
tico gentile , come pure alla buona compagnia 
Bassi che lo rappresentò con tutto rumore. A 
te poi, dedicandolo, non dico nulla’, siamo ami- 
ci, e basta : accoglilo come un attestato della 
stima , dell J af]'etto clic ti porta il tuo 

‘ t 

50 settembre 1856. 

6. D-C, 





(1) Nuovo Emporio, mini. 43. 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. 


Una sala sontuosamente addobbala. 


SCENA PI\IMA. 

Barone di Lougueville, sdraialo sur un’ ottomana. 

La è proprio così. Tutto sta a pigliar la fortuna pel suo 
ciulìo.... e questo ciuffo è il ciuffo d’ una parrucca.... 
almeno lo credo, giacché la fortuua è tanto vecchia..,. 
Ieri non aveva un soldo, oggi ho dei milioni.... ossia 
non ho niente, ma comando a quelli che hanno tutto... 
striscio ma m’ innalzo. Ognuno mi crede un barone, 
tranne io stesso, il che poco m’ importa. 11 più non è 
già esserlo , ma parerlo. ( volgendosi attorno) Non è 
il palazzo di uu principe questo?... Queste sale non 
respirano il profumo di una dozzina di milioni ?... I 
miei servi gallonali in oro, il mio guardaportone sviz- 
zero, i miei cavalli , le mie carrozze, i miei brillanti.... 
Oh! oh! adesso faccio l’inventario di tutto il mios... 
Ma qualche volta sono stupefatto di me medesimo.... 
salire sì alto con sì poca fatica.... sì presto e sì be- 
ne.... vivaddio , ci vuole del genio , ed io credo dì 
averne ! -(camminando) Io sono l’amico di tutti e di 
nessuno. Senza di me non si fa nulla. Io godo i pia- 
ceri amministrandoli, raccolgo le bricciole , cioè i mi- 
gliori bocconi..,. Sembro E ultimo c sono il primo.... 
Non ci vuol genio per ciò? Pochi anni fa mi trovava 
al verde ... eccomi ora rirapasciuto e rinverniciato. Non 
guadagno e non rubo.... e son ricco gratuitamente. Non 
so capire neppur io stesso come sia la faccenda, ma 
la è così. Intanto oggi inviteremo a pranzo quel buon, 
diavolo del banchiere Picard. Questo pranzo mi frut- 
terà ad usura.... il cento, il mille per uno. Io voglio 
far saltare i milioni come altrettanti turaccioli dalle bot- 
tiglie di Sciampagna... Ho dei progetti cUe si reali4se- 
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6 ORO.... CARTA..., CE NERE ... 

rauno, dei castelli in aria che scenderanno a prender 
radice sulla terra, non ne dubito nemmeno. Oh! il si- 
gnor Picard è un facile strumento da impugnare.,., 
cuore retto ma testa debole, se ne può fare quel che si 
vuole, (va ad un tavolino e scrivej u Mio caro Pi- 
(i card! — La fortuna ha riparalo i suoi torti verso * 
u di me, io perciò le perdono. Sono ricco, tu mi hai 
it soccorso nei giorni difficili; ora, in uno degli spien- 
ti didi giorni della mia prosperità, vieni a ridere meco e 
tt col nostro camerata di collegio , il dottore Bernard, 
ti T’aspetto a pranzo oggi stesso a sei ore c mezzo, 
tt cofitrada detta Pepinière N. SO. — Barone di Lon- 
it gueville n. — Federico.... Federico. 

SCENA IL 

/ 

Federico e detto. 

Fed. Comandi, signore. 

Far. Manderai subito questa lettera al banchiere Picard. 

Tu Io conosci? 

Fed. SI, certo. 

Bar. Oggi vi sono due invitati, un pranzetto di buon gu- 
sto, i migliori vini, Sciampagna in profusione. .Non c’ è 
bisogno che ti faccia raccomandazioni.... tu provvedi ab- 
bastanza all’ onore del tuo padrone.... 

Fed. Sicuramente, barone. 

Bar. Adesso puoi andartene, (esce) 

* . V 

, SCENA III. 

Barone solo. 

Sarà già un poco difficile che Picard si assoggetti a gua- 
dagnar dei milioni.... che lasci i piccoli altari di banca, 
sconti, diritti di commissione, depositi, imprestiti, pei 
grandi affari di borsa , P uno per cento, pel cento per 
uno.... E fino che avrà ai fianchi quel giovinetto, quel 
Réthorier , mente gretta , spirito limitalo, che non sa 
vedere altra fonte di guadagno se non il lavoro.... al- 
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ATTO PRIMO. . 7 

tra ricchezza che P operosità ; eppoi sua moglie che si 
accontenta di poco , non fra vanità di vestire, di com- 
parire... questo è male; mi accorreva ulta donncttina 
capricciosa y ambiziosa , che attizzasse là fiamma , che 
mettesse legna invece di levarla. Ma io lotterò e vin- 
cerò. Finalmente, che cosa voglio io ? Voglio fare del 
banchiere Picard un milionario. Si può dare maggior 
filantropia? Voglio erigere un edificio di milioni, alla 
cui ombra potrò riposare , alle cui spese potrò go- 
dere. Voglio divertirmi e divertire.... Suo figlio mi 
aiuterà.. egli è uscito di collegio ed è entrato nel 
gran mondo. Il subitaneo cambiamento di temperatura 
gli ha messo la febbre, una febbre che non passa così 
facilmente ; le passioni lo hanno preso d’ assalto e n«m 
Io lasceraono si presto.... I vantaggi dunque sono pari, 
ma la vittoria sarà mia. 

SCENA IV. 

Federico e detto. 

Fed. È qui fuori un uomo che domanda di parlare eoi 
signor barone. Dice, che saprà da questa lettera H suo 
nome. 

Bar. Dà qua. Una lettera di raccomandazione della Clar- 
ville. È una donna che mi può giovare. Leggiamo quello 
che mi scrive : « 11 signor Ledain, che vi presenta qne- 
» sta mio, mi viene raccomandato per ottener posto di 
»t commesso nella casa del banchiere Picard. So che 
e voi conoscete questo banchiere.... e a voi quindi Io 
« indirizzo. Siategli cortese, e credetemi sempre, la vo- 
li sira affezionatissima amica, De Clarville n. — Que- 
st’ uomo può fare ài caso mio ; può entrare nelle mie 
viste, ed aiutarmi a farle entrare neila testa del mio 
banchiere. Vediamolo un poco. Introducete il signore. 
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8 OHO.,.. CARTA.,.. CENERE.... 

SCENA V. 

Ledain vestito a nero, faccia c modi di malaugurio;, 

e detto. 

Bar. Voi siete il signor Ledain? 

•Led. ( inchinandosi profondamente) Egli in persona che 
ha 1’ onore di esservi presentato. 

Bar. Adesso mi sembra d’ avervi inteso nominare dalla 
Clarville. E molto tempo che conoscete questa douua ? 

Led. Poco* signore ; siccome la Clarville è una di quelle 
donne che rotolano nel fango* ma non nei bassi fondi 

» sociali.... ed essa e il suo fango stanno bene in allo , 
e di là domina le grandi borse* ho pensato.... 

Bar. Capisco.... nè avete pensato male. Voi vorreste dun- 
que entrare come commesso nella casa bancaria Picard? 
Dite un poco: quali sono le vostre idee bancarie? 

Led. Non ne ho alcuna. 

Bar. Il che vuol dire che le avete tutte. 

Led. Può darsi. 

Bar. Il vostro sistema mi piace, girare secondo il vento, 
aggiustar la testa secondo il cappello.... cambiar d'idee - 
come di cravatta. .. e seguire il figurino della morale 
come quello della moda. 

Led. Il signor barone è spiritoso. 

Bar. Niente affatto, sono parigino. Ammesso ora che voi 
abbiate anima e volontà di gomma elastica, gulta per- 
ca, ò quel meglio che vi piace.... domani potete alzarvi 
di buon’ora e incamminarvi allo studio Picard. 

Led. Oh ! grazie, signor barone. ( inchinandosi ) 

Bar. Un momento.... c inutile che mi diate prove della 
pieghevolezza del vostro arco della schiena.... a me non 
piacciono le parentesi che s’ inchinano, ma le tèste che 
si rizzano.... guardiamoci in faccia. Voi dovete essere 
nulla più che uno strumento nelle mie mani.... la vela 
che si gonfia alle mie parole e conduce dove voglio il 
vascello. 

Led. Disposto a tutto, signor barone. 

Bar. Non si tratta che di cambiar la testa al signor Pi- 
card, sostituire a quella del borghesuccio, che yìyc giorno 
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ATTO PRIMO. £ 

per giorno, non guarda più in là di una spanna , che 
calma e fredda , non s’ attenta mai ai bagni russi delle 
grandi speculazioni.... una testa da banchiere , grossa, 
audace , sfrontata , se si vuole , testa di bronzo.... Il 
cambiamento è facilissimo , basta soffiare un po’ di 
ambizione... solo un grano, che si lascia poi moltipli- 
care ed ingigantire, finche ricopre della sua lussureg- 
giante vegetazione anche - la coscienza. Allora il ban- 
chiere è perfetto.... non ha più nulla da perdere.... ha 
tutto da guadagnare. La coscienza non pesa più sulla 
bilancia, e la bilancia trabocca dalla parte opposta, mi 
avete capito?... bisogna strappargli dall’anima gli scru- 
poli, le delicatezze , le milicolosità , e tutto quel com- 
plesso di piccoli sentimenti, che tengono 1’ uomo inca- 
tenato allo scoglio della vita ordinaria e gli tarpano le 
ali ad ogni volo audace.... Così io la penso.... la pen- 
sale voi così ? 

Led. Perfettamente. 

Bar. Allora siamo d’ accordo.... Avrete dei formidabili ne- 
mici da combattere.... dovrete portare una completa ri- 
voluzione sul terreno che per adesso non produce che 
patate.... che noi coltiveremo in grande seminandovi 
una pianta che produce 1’ oro e la carta.... il credito.... 
Signor Ledain.... noi siamo intesi.... Qua la mano, si- 
gnor commesso. * 

SCENA VI. 

• Anatolio e detti. 

Ana. Caro barone, vengo a trovar voi ed un poco la vo- 
stra nuova abitazione.... sontuosa.... magnifica.... guar- 
daporloui.... servi, staffieri, lacchè, camerieri.... un 
esercito. 

Bar. Bravo Anatolio.... Sei di buon umore oggi. Lascia 
un poco il tuo entusiasmo per questa povera casuccia 
da borghese.... e concedi che ti presenti il signor Le- 
dain, uomo a tutta prova, il quale domanda di entrare 
come commesso nello studio di tuo padre. 

Ana. Ah ! ( sbadato) ho il piacere.... 

Le<jl, Ilo P nuore.... 
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10 ORO.... CARTA.... CENERE../. 

Bar. Bando ai complimenti.... Oggi deve venire a pranzo 
da me tuo padre.... l’ho invitato.... non mancherà cer- 
to,... e gli parlerò del mio raccomandato. 

Ana. Ti assicuro, che se mio padre lascia la famiglia per 
un giorno.... anche per un’ ora, sarà un miracolo.... 
Ama tarilo la famiglia.... 

Bar. Bah ! io sono solito a far miracoli. 

Led. Signor barone! Signore, (volgendosi ad Anatolio e 
ritirandosi ) 

Ana. (Mi è antipatico !) 

Bar. Salutatemi la Ctairvllc ! 

Ana. (trasalendo) La Clairville ! 

Led. Non mancherò, (esce) 

SCENA VII. 

Barone ed Anatolio. 

/ 

Ana. Del resto, come ti trovi nel tuo nuovo palazzo ? 

Bar. Stupendamente bene. 

Ana. Ah! tu sei felice.... tu sei ricco!... gli uomini t’in- 
censano, le donne ti adorano. 

Bar. E tu, dacché sei entrato nel mondo parigino, non 
hai fatto gran viaggio'? 

Ana. Non lo nego.... Tu mi hai illuminato.... mi hai in- 
dicato le cattive correnti, i banchi di arena , mi hai 
data la bussola per navigare inquesto mare burrascoso 
della vita parigina. .i. 

Bar. Dove tanti fanno pieno naufragio. 

Ana. E mercè i tuoi consigli, pigliandoti a modello, se- 
guendo, fedele Telemaco, la Yia tracciata dal suo Mentore, 
non ho sofferto avarie , scherzai colle onde , risi del- 
l’abisso , e camminai sull’ incerto elemento come sul 
sodo terreno.... 

Bar. Me ne congratulo , Anatolio , ma non ringraziarne 
me, ringraziane od incolpane te stesso. Un medesimo 
slancio, alla tua età, può portare così al bene come al 
male.... Io non voglio. ■ \ 

Ana. Sì, fino ad ora non posso lagnarmi.... non mi manca 
nulla.... fuorché una cosa..,, cioè lutto. < 

Bar. Ho -capito !... vuoi dire il denaro..,. E per questo 
che sospiri 
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. ATTO PRIMO. 11 

Ana. Mio padre mi passa una Vistosa pensione.... 

Bar. La quale non basta* non già a’ tuoi piaceri.... ma 
alla tua vanità. 

Ana. Può essere.... Il conte della Roserie mi ha intro- 
dotto sul palco scenico dell’Opera, nei club, nel mondo 
galante.... ove si è abbagliati o bisogua abbagliare, oyc 
si spende e bisogna spendere. 

Bar. Male, ragazzo mio ! 

Ana. Questo mondo è uu vortice che li trascina, è un 
turbine-che ti travolge. Dite al granello sospeso per 
aria, illuminato dai primi “raggi del sole, che resista al 
torrente.... 

Bar. Io non dico di resistervi.... ma dico di navigarvi. 

Ana. Ma per navigarvi bisogna alleggerire a più potere 
la borsa e, credo, un pochino il cervello.... Vi sono di 
quelli che rimangono colla borsa asciutta ed il cervello 
svaporato.... 

Bar. E sono gli sciocchi.... Quelli che si lasciano andare 
alla vertigine della vanità, all’ acciecamento della pas- 
sione, che non vogliono vedere più nulla, che si get- 
tano al giuoco c all’ amore senza consultare il proprio 
bilancio, eh’ escono dal giuoco e dall’ amore .allo stesso 
modo rovinati, che s’ immaginano di essere in un pa- 
radiso quando sono in un pandemonio. 

Ana. Avete detto la giusta parola.... iu un pandemonio. 

Bar. Questi giovani, li vedrete un giorno poggiare la 
punta dei loro stivaletti inverniciati sul gradino di uno 
splendido cocchio.... sdraiatisi come tenessero il mondo 
in pugno, mentre è il mondo che li serra nella sua 
zanna, la quale difficilmente rilascia la preda.... Uu al- 
tro giorno li vedrete al posto dei cocchieri , camerieri, 
domestici , non più padroni d’ un soldo..., e quindi 
nèppur di sè.... servi di tutti. 

Ana. Vero, troppo vero. 

Bar. Guai a chi non si mette, viaggiando per questa parte 
di mondo, la zavorra ai piedi, clic lo tenga in equili- 
brio , che gl' impedisca di fiaccarsi contro le illusioni, 
contro i miraggi, la vita. 

Ana. Ma pochi hanno la vostru filosofìa pratica. 

Bar. Perchè pochi pensano.... ed io devo pensare due 
volte. 
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42 ono..^ Carta.... cenere..». * 

Ana. Non tasterebbe una sola? 

Bar. No : una volta per me, una volta per gli altri.... per' 
tutti questi nobili, questi ricchi che mi circondano, ai quali 
impresto il mio ingegno , com’ essi il loro denaro, sui 
quali rifletto un poco la luce del mio spirito, com’ essi 
il bagliore dei loro scrigni. 

Ana. Capisco. 

Bar. Ricordati.... dunque, Anatolio.... ( alzando il dito 
come chi ammonisce ) ricordati bene.... Ah ! ah ! sen- 
z’ accorgermi mi metteva a farti una predica.... Me ne 
guardi il cielo.... Le mie parole non avrebbero alcuna 
autorità, quantunque la potesse avere la mia esperienza. 
In società io non ho mai inteso di dire quello che penso, 
nò che gli altri pensino a quello che dico. Noi rappre- 
sentiamo una mascherata.... belletto ed orpello.... Il 
meglio che resti a fare si è di ridere.... ridiamo. 

Ana. Barone, io vi lascio, oggi abbiamo pranzo ; il conte 
della Rosene è dei nostri ; tu capirai bene che io cor- 
teggio il suo blasone.... l’ ombra di un blasone ad un 
inesperto e novizio giova assai. Quanto a te non t’in- 
vito nemmeno.... aspetti, o sei aspettato ? 

Bar. Oggi aspetto. 

Ana. Io e cinque de’ miei amici offriamo un pranzo a quel 
povero Filippo che da studente si fa professore.... che 
da Scilla cade in Cariddi.... Buon diavolaccio in verità... 
ma ha un difetto capitale, quello di non averne alcu- 
no.... un difetto che tra giovani non si perdona mai, 
ridicolo quanto è raro.,.. Egli non conosce che i suoi 
libri.... noi gli faremo conoscere qualche altra cosa. 
Ah ! ah ! addio, barone. 

Bar. A rivederci , Anatolio. (si stringono la mano ; 
Anatolio esce) 

SCENA Vili. 

Federico, Picard, Bernard, e detto. 

JFed. Il banchiere Picard e il dottore Bernard, (esce) 

Bar. (andando loro incontro) Ah! benvenuti!... io non 
dubitava di voi, dottor Bernard , ma del mio caro Pi- 
card, clic uon si vede mai o non si fa mai -vedere... 
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atto primo. 43 

Tic . Cosa volete?... gli affari.... 

Bar. Innanzi tutto devo pagare i miei debiti, (piglia dalla 
caminiera tre biglietti di banca) Mio buon Picard , 
tu mi hai generosamente soccorso, tu hai posta la pri- 
ma pietra della mia fortuna.... ti restituisco il denaro 
che ti debbo.... ma serberò sempre la riconoscenza, puoi 
esserne certo. 

Pie. Cosa dici mai? Io non ho fatto nulla. Sei tu, in 
ogni caso, che colla bacchetta magica hai moltiplicato 
poche migliaia di lire , non so quanto, ma prodigiosa- 
mente, miracolosamente. Ci racconterai dopo il tuo ro- 
manzo delle Mille ed una notte. 

Bar. Il mio romanzo è semplicissimo.... Ho voluto sa- 
lire, e quando si vuole si può. Ho preso il mio coraggio 
a due mani, e l’ho slanciato addosso al mondo che mi 
circondava e mi soffocava.... mi sono aperto una strada 
carezzando ed urtando, con buone parole e buoni pu- 
gni.... mi sono servito degli uomini come mezzi, delle 
• cose come occasioni. Ho preso la vita come un giuoco, 
ho giuocato terribilmente ed ho vinto prodigiosamente. 

Pie. Spero che vorrai spiegarci. ... 

Bar. Ecco qua, io vi spiego tutto in poche parole... Cre- 
dete voi che il più degli uomini di questo basso mondo 
viva di vita propria ? 

Ber. E capperi... io come dottore lo credo più degli altri. 

Bar. V’ingannate. Nel mondo vi sono a decine i pianeti, 
a migliaia i satelliti; una la è voce, gli occhi sono infi- 
niti, pochi gli uomini.... il resto scimmie.... Costumi, 
opinioni, vizii, virtù, il bene ed il male, non è che la 
luce che si parte dai maggiori pianeti , e investe ed 
illumina il vii gregge umano.... Io era del bel numero di 
questo gregge.... ma non Io sono più. Anch’io ho un’or- 
bita, un’atmosfera, una luce mia propria.... ho cento- 
mila lire di rendita ! . 

Pie. E così? 

Bar. E così.... prima di sollevarmi dalla polvere alla por- 
pora.... dal fango che si morde , ove si calpesta e si è 
calpestati, al profumo, al bagliore di questo mondo, 
ove governo e regno.... ho dovuto faticare la mia parte, 
corteggiando chi ha, adulando chi può avere.... facendo 
Ser. VI. Voi. X. 7 
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14 ORO.... CARTA..» CENERE.... 

I' amore alla bellezza per la ricchezza, facendo la corte 
al blasone per il potere, alla moda per Ja fama.... a 
lutti per me solo. Ho cominciato dal metter radice tra 
le colonne di un giornale, e vi souo cresciuto a mera- 
viglia nell’ opinione di chi non ha opinione. Mi sono 
poi incontrato in un tale, che aveva bisogno di me co- 
me io di lui.... era ammalato, feci 1' infermiere e l’andò 
benissimo. Posta una prima pietra all’ edificio della mia 
fortuna, raccolsi nelle mie mani le fila del bel mondo 
parigino, strinsi relazione con tutti.... c misi a frutto 
le mie relazioni , come la mia penna, come la mia pa- 
zienza. Allora mi gettai a corpo morto nella Morsa, e 
cavai quattroccntomila franchi dal mio ingegno specu- 
laiiro, come altri, dal loro genio non cavano che la mi- 
seria e la fame, ed ecco in qual guisa, voleudp, ho ram- 
massato un’ ingente fortuna, che ho la probabilità di 
accrescere, ed aggiungerò anche la voglia. Ora che vi 
ho detto ogni cosa, confessate che la mia non è favola 
delle Mille ed una notte, ma una storia vera, natura- 
lissima. 

Pie. A meraviglia ; tu hai operato un miracolo, come si 
compone un epigramma , hai trovato il modo di cam- 
biare iu un fatto una favola. 

SCENA IX. 

Federico e servi, che portano la tavola da pranzo , 

e detti. 

Fed. Signor barone, è servito. 

Bar. Via, amici, non perdiamo tempo. Io faccio scialacquo 
di tutto, meno di una cosa, che ho imparato ad eco- 
nomizzare scrupolosamente. 

Pie. E questa cosa 1 

Bar. Sono i minuti, le ore , i giorni e i mesi.... ognuno 
di questi termini mi rappresenta un capitalo gettato 
nel futuro: tutto sta a saperne usare.* Guai a chilo 
spicca.... Tempo e danaro sono i due beni più preziosi 
della vita. 

Pie. Ma io faccio più conio del primo che del secondo.... 

Bar. Ed io considero il tempo come mezzo , e il danaro 
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ATTO PRIMO. 15 

come scopo.... poiché il vero sovrano dell’epoca non & 
già Io spirito pubblico , come dicono alcuni , ma sua 
altezza il danaro. Io lascio agli altri l’alloro della lette- 
ratura , dell’ arte , dello scienza e mi accontento 

della corona di Creso.... agli altri la gloria di un no- 
me.... a me l’oscurità... di molti milioni. 

Pie. Pieard invece, il povero banchiere, nato e cresciuto in 
un clima temperato, ove non si conoscono uragani, ove 
non si dà la caccia ai milioni.... sai bene che i milioni 
amano i climi caldi.... il povero banchiere definisce il 
danaro a suo modo.... 

Bar. Sentiamo un poco.... sarà una definizione. 

Pie. Il danaro vale di più di lutto ciò che può dare,... da 
meno di tutto ciò che non può dare. 

Bar. La definizione ini piace , ma non mi persuade ; il 
fatto mi prova, la vita mi attesta, che il solo il danaro 
rende- possibili le grandi idee.... le buone azioni.... Il 
danaro vale più d’ogni cosa , perchè dà ogni cosa, an- 
che le compiacenze della virtù , i piaceri della carità.... 
Io voglio andare io alto più che sia possibile, e diffon- 
dere intorno a me una pioggia d’oro, e consolare l’ar- 
sura delle borse, la sicità dell’alveo sociale. 

Ber. Amico mio , nel salire guarda che non ti prendano 
le vertigini. 

Pie. Barone, potresti ubbriacarti; pensa ehe il danaro so- 
miglia alle bibite spiritose , I’ eccesso non conduce alla 
sazietà. 

Bar. Caro Picard, io ti compiango.... Non hai ancora ac- 
costato le labbra a questa bibita.... uon 1’ hai sorseg- 
giata, non la vai sorseggiando com’io... Tu sci il banchie- 
re borghese, ma non il banchiere Ile.... eppure, tu noti 
avresti che a volerlo per esserlo.... per cambiar la tua 
penna d’oca, con cui ti affatichi tutto il giorno a som- 
mare , in uno scettro con cui non si affatica che » 
moltiplicare. .. Oh 1 come andrei lieto che il banchiere 
Picard fosse un giorno il primo banchiere della Fran- 
cia ! un secondo Lafitte , un altro Rotschild , che si 
mettesse alla lesta della nostra industria , del nostro 
commercio, che divenisse un intelligente mecenate dello 
arti e delle lettere.... che ornasse il petto di croci... i 
nome di titoli.... cavaliere, barone.... 
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Ber. All’ incontro , io Amo che Picard rimanga (piai é , 
nella sua onestà senza macchia, nella sua onorevole me- 
diocrità. Chiamiamola anche cosi, se si vuole. Meglio la 
mediocrità che i voli, cui tengono dietro le cadute, gli 
slanci, cui seguitano i capitomboli... le grandi fortune, ' 
che terminano coi grandi fallimenti. 

Bar. La Borsa.... bah ! so cosa vuoi dire.... frasi frasi 

sonanti.... ma non come il denaro....- il quale ha una 
logica più chiara.... più intelligibile. Grandi fortune e 
grandi fallimenti... slanci c capitomboli, andate là, non 
sapete nulla.... La Borsa è un campo di battaglia, do- 
ve una parte vince sempre , e un’altra nou vince mai... 
Quest’ ultima è la più numerosa, perchè è composta 
dei gonzi, dei malaccorti, di tutti che non hanno altro 
capitale in fuor della speranza.... La prima invece in- 
ganna , ma non si lascia ingannare, tende le reti , ma 
al sicuro , colpisce , ma al coperto.... Quelli sono le 
vittime, questi i sacerdoti che le sgozzano sull’ara sa- 
cra.... come gli Ebrei sgozzavano i montoni sull’altare 
del Vitello d’oro. Sono riti di propiziazione, null’altro... 
di una nuova religione , nulla più. La civiltà progredi- 
sce.... torna all’idolatria.... Invece del vitello, l’oro, in- 
vece dell’apparenza, la sostanza. 

Pie. Sci un terribile cinico, barone. 

Ber. No.... è semplicemente un borsaiuolo. Tutti i bor- 
saiuoli sono così. Il loro Dio, la loro religione, il loro 
tutto è il denaro. Presceigo gli antichi, che adoravano 
degli uomini o degli elementi. 

Pie. Credi tu che Borsa e borsaiuoli sieno creazione 
tutta moderna 1 

Ber. È una peste che ci è venula dall’America ; quando 
gli Spaglinoli c’insegnarono come sia possibile il mira- 
colo di cavar oro dal sangue, e sangue dall’oro, quan- 
do una gleba valse come un’ anima, quando si ritrovò 
la schiavitù insieme alle miniere, e l’inumana cupidìgia 
insieme alla barbara crudeltà. Fu quella la prima Bor- 
sa del mondo. Invece di vendere valori , si vendevano 
uomini.... e su quel vasto mercato la povera umanità 
abbassava il suo grugno nel fango, strisciava come un 
verme, e lasciava dietro a sè un solco profondo come 
un abisso.... 
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Bar. Caro Bernard, sapeva che siete medico, non sapeva 
che foste poeta.... cioè filantropo.... per me poeta e fi- 
lantropo è lo stesso. .. tutti e due hanno il dominio 
dei sogni e delle nuvole.... cose entrambe impalpabili. 

Ber. Dall'America... ci venne quella febbre, quel delirio...» 
malattia incurabile, che piglia l’ uomo nelle sue viscere 
e lo deforma ne’ suoi affetti, che ristagna il sangue al 
cuore, pietrifica l’anima, copre il volto di una masche- 
ra, e trattiene con una mano di ferro ogni battito , 
ogni impulso generoso. 

Bar. In verità, voi siete inspirato ... dallo Sciampagna. 

Pie. Lo credo aneli’ io , non ho mai veduto il dottore in 
maggior vena.... 

Bar. Un brindisi all’eloquenza del dottore.... 

Ber. Grazie.... grazie.... Egli è così, o signori, che le più 
grandi verità s’ affogano nel vino.... ma torneranno a ì_ 
gala.... un giorno o l’altro.,.. 

Bar. Un brindisi dpnque all’avvenire. 

Ber . Ma l’avvenire non sarà per voi. 

Bar. Io non ci sarò più. ( entra Federico e presenta una 
lettera sovra una guantiera al dottore) Ah! povero 
dottore, perseguitalo da’ suoi ammalati, fino a pranzo... 
fino da’ suoi amici. 

Ber. Se mi permettete,... 

Barz Fate pure. 

Pie. Bello davvero , è la scrittura di mia moglie. La ti 
pregherà di recarsi da lei. La nostra Clara non sta 
bene. 

Bar. (a Picard) Credetelo a me.... Voi dovete.... (par- 
lano caldamente fra loro) 

Ber. ( che si è alzato da tavola) Leggiamo, u Mio buon 
a dottore , j 0 vi ho strappato un secreto che. non do- 
li veva conoscer mai. Io ho udito quanto diceste sta- 
li mattina al vostro sostituto. Quelle parole mi perco- 
li tono l'anima. Sono necessarie le più grandi cure a 
» madama Picard , se vogliamo conservarla in vita tre 
“ o quattro anni ancora. £ion mi duole di morire per 
“ me, ma per i miei figli, per mio marito , c giacché 
u Iddio mi concede ancora qualche anno , debbo tutta 
“ conservarmi alla mia famiglia , onde rivivere in essa 
» più che è possibile, e finire i miei giorni tranquilla c 
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« benedetta. La rivelazione di cui divenni depositaria , 
n m’ impone nuovi doveri , accetto il calice che il Si- 
’»» gnore mi manda, e mi rassegno al peso della croce, 

« che cercherò di portare santamente sino in fine. Co- 
ti si il Signore sconti la mia vita , i miei dolori in al- 
u trettante benedizioni pc’ figli miei. Oh ! che Anato- 
( ti Ho, che Clara sieno felici.... Questo è il supremo voto, 

« é sarà il supremò sospiro dell’anima mia.... Caro dot- 
ti tore, vogliate questa sera recarvi da me.... ho btéo- 
p gno di voi.... spero che non vorrete negare questo 
» ufficio di carità alla vostra povera ammalata «. (Il dot- 
tore, durante la lettura, impallidisce, si conturba, e 
rimane lungo tratto immobile ed attonito) 
bar. Quando amerai meglio, io ti presenterò a tutti que- 
sti signori, e farai l’ingresso officiale in questo mondo, 
che già ti conosce e ti stima. 

Tic. (alzandosi) Ah ! credi dunque.... 

Jiur. Credo che col tuo nome non durerai fatica ad eri- 
gerti un piedestallo degno di te ... tutte le porte ti si 
schiuderanno , anche quella del tempio della Fortuna. 
La Francia , ossia la Borsa Francese , che è lo stesso, 
si trova in un momento di crisi. Ci vuole un nome 
onsrafó, una mente onesta ed accorta, una mano forte 
che la tolga alla irrequieta marea che l’agita , che la 
sconvolge. Il governo , la nazione ti saprà grado ove tu 
giunga ad infrenarla , a dirigerla. Tu devi moralizzare 
la Borsa ... Non aver paura eh’ essa ti corrompa. Un’ 
anima bella, come là tua, è supcriore a questo pericó- 
lo, è sicura da questi attacchi. 

Tic. Dici proprio? 

liar. Guarda quante speculazioni da farsi a beneficio dei 
paese; strade ferrate, banche di sconto, che so io. Tanti 
capitali che rimangono improduttivi , tante braccia che 
rimangono oziose.... poveri che domandano lavoro e pa- 
ne, ricchi affogati nel lussoc nell'inerzia; bisogna prov- 
vedere a tutto ciò , e la Banca lo potrebbe , e non Io 
vuole; perchè è tfn’idra dalle cento leste che mangia, 
mangia c nuli’ altro. A te starebbe uccidere il mostro , 
c diffondere intorno la prosperità , l'agiatezza ; pigliar 
nelle mani uno strumento di corruzione, e cambiarlo 
in una verga miracolosa. Vedi che io parlo secondo le 

tue idee ? no» wi potrai oppur nulla. 
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Pie. Ma troppo commetti in me, è mi credi da più di 
quel che uon sono. 

Bar. Ti conosco, c tanto basta.... 

Ber. Signori , io vi propongo un brindisi alla salute di 
madama Picard. 

Pie. Sì, alla salute di mia moglie. 

Ber. La migliore delle donne. 

Bar. Oh ! di tutto cuore. 

Ber. Esempio delle virtù modeste c casalinghe, che ajuta 
Picard nella sua azienda, e lo salva dai pericoli , dalle 
seduzioni dei giuochi di Borsa, dai subiti guadagui. 

Bar. Evviva dunque 1 

Ber. Quante volte io mi recai di mattina a trovarla , c la 
rinvenni nel vostro studio, buon Picard, inclinala sur 
un enorme registro, la penna in mano, il sorriso sulle 
labbra. Vicino, non le mancavano mai dei fiori ancor 
bagnati di rugiada, olezzanti un profumo per tutto 
quel tranquillo soggiorno del commercio onorato e 
delle familiari virtù. Tra quei fiori e quella donna io 
vedeva, nella mia povera fantasia di poeta e di filantro- 
po, una relazione più stretta di quella che ci vediate 
voi, signor barone, ne son certo. 

Bar. Potrebbe darsi.... 

Pie. Oh! sì, la mia Costanza è un angelo, ed io non ringra- 
zierò mai abbastanza la Provvidenza di avermela data. 

Bar. Adesso io proporrò un altro brindisi.... ognuno per 
sè.... ognuno per tutti.... un brindisi al compimento 
dei nostri desiderii... Che desiderate voi, dottore ? 

Ber. Fare il maggior bene che posso al genere umauo. 

Bar. E voi, Picard ? 

Pie. Vivere per la mia famiglia e il mio paese. 

Bar. Ed io far il maggior bene che posso a me stesso , 
e vivere per me solo. Alla buon’ ora dunque , beviamo 
alla fortuna cd alla gloria. Bisogna clic Bernard sia 
membro dell’ accademia delle scienze. Bisogna che il 
banchiere Picard sia reggente della Banca , senatore , 
barone. Bisogna che io sia tutto quel che voglio essere. 
Evviva alle nostre sorti, evviva al giuoco della vita; ev- 
viva a chi guadagna , a chi perde , a tutti.... dopo di 
me. ( guarda l J orologio) Ah! è tardi. Io sono aspetta- 
to al teatro deU’Qpora ; \etirò il balty fra le qumte. 

•C# 
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Ber. Ed io dai miei ammalati.... 

Pie. Ed io da mia moglie, da mia figlia. 

Bar. Così è, ognuno ha un moudo che l’ attende ; sla a 
vedere qual è il migliore. 

Ber. Per me credo che il migliore sia uno solo . 

Bar. E quale? 

Ber. É uu mio segreto. 


Fine dell'atto primo . 
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ATTO SECONDO. 


Sala nella casa Picard, in cui si noia il contrasto 
fra un’antica modestia , ed un lusso recente. 


SCENA PRIMA. 

Giacoma e Francesco. 

(L'uno entra dalla porta a sinistra, l'altro dalla porla 
di mezzo.) 

Già Francesco ! 

Frati. Oh ! signor Relhorièrc... ben tornalo. 

Già . Stanno bene tutti, n’è vero.... tutti. 

Fran. Cioè.... così.... così. 

Già. Forse Clara.... 

Fran. No, s’assicuri, sta bene.... e starà meglio.... Ma sono 
succedute delle grandi novità... Io non ci capisco più 
nulla. 

Già. Dì su, presto. 

Fran. Cosa vuol che le dica? Il mio signor padrone non 
è più quello di prima. La signora Costanza nasconde 
a fatica il suo dolore , ed ho veduto qualche lagrima , 
ho notato qualche sospiro. Anatolio non è là a rasciu- 
gare quella lagrima , a domandare la cagione di quel 
sospiro. Va via alla mattina , torna a pranzo, e qual- 
che volta sta fuori anche la uotte.... Solo Clara non 
pare mutala ; sempre attorno a sua madre, la consola, 
la rallegra ; ma soffre anch’cssa, ne son sicuro. 

Già. Ma cosa è stato ? 

Fran. Lo sapete voi? So che si vedono delle faccie nuo- 
ve; nello studio c’ è un altro commesso, che mi pare, 
e non sbaglio, un birbone matricolato.... 

Già. Come si chiama? x 

Fran. Ledain. 


Digitized by Google 



ORO.... carta.... cenere.... 


!2SJ 

Giu. Ah ! 

Frati. Lo conoscete voi ? 

Già. Sì, un poco. 

Frati. Tanto meglio. 

Già. Poi, un barone che ciancia di milioni comedi quat- 
trini, non ha che grandezze, guarda dall’alto al basso, 
forse perchè ha guardalo troppo dal basso all’alto. 

Già. Avanti... 

Frati. Poi un amico di x\natolio, il conte della Roserie , 
che fa la corte al mio padrone, e il bello alla mia... 

Già. Come.... a Clara ? 

Frati. Ci ^ voleva dire.... Ma che serve? Sissignore, fa 
il belio a uia.^ vedete che le cose son mutate... elio 
è avvenuta una vera Soluzione. Ho piacere che siale 
tornato, vi si aspettava. 

Già. Ah mi si aspettava J 

Frati. Clara mi parlava sempre di voi. 

Già. Davvero ?... e il conte ? 

Frati. Lo sfugge ... non lo guarda. 

Giu. Credi proprio?... 

Frati. Ciò vi fa piacere ? Non vi do torto. Clara è un tc- 
soretto , c bisogna aver per forza tutte le paure del- 
P avaro, tutti i tormenti del geloso... 

Già. Ah, mio buou Francesco.... sai bene che è come se 
fosse mia... Il banchiere non me l’ha promessa, ma non 
me Fha negata.... Ho avuto il suo tacito assenso. 

Frati. Oh, mi dimenticava di dirvi, che c’è anche un nuo- 
vo servitore, un cameriere alla moda ; non parla, non 
rìde, ma sembra una statua. È lui che ha capovolta 
la casa. Vedete che disordine. Ma.... cosi vuole sua ec- 
cellenza.... Il padrone gli ha dato carta bianca ... Com- 
pera e vende.,.. Roba da chiodi, lusomma, io non pos- 
so vederlo. Già non c’entro più, sono al servizio parti- 
colare di madama, (suona un campanello ) Ecco che 
mi chiama. Le porterò la notizia del vostro arrivo. 
(parte) 
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SCENA II. 

Giacomo solo. 

Picard, Picard, capisco tutto , i fumi dell’ambiziono co- 
minciauo a farvi velo al giudizio.... Volete salire?... Id- 
dio vi salvi dalla caduta.... Bianca... m’ amerà sempre 
come prima?... Che questo dubbio non m’assalga nem- 
meno.... questa certezza m’ucciderebbe. 

SCENA III. 

Clara correndogli incontro , e detto. 

Cla. Giacomo.... Giacomo.... Sei ritornato dunque? 

Già. Sono qui, per non più abbandonarti, Clara! 

Cla. Come mi son parsi lunghi i giorni della tua lonta- 
nanza.... li contava ad ora ad ora , avrei potuto con- 
tarli battito a battito. 

Già, Ed io ? 

Cla. Amico , io non ho più altro conforto che pensare 
a te. 

Già. Perchè dici questo? 

Cla. Perchè mia madre soffre, cd io soffro con lei, perchè 
mio padre, mio fratello, tutta la mia casa mi attristano. 
Io leggo sulla loro fronte , veggo dappertutto dolenti 
presagi.... non so liberarmi da un timore che m’invade. 
Ma adesso che sei tu qui, non ho più paura.... alme- 
no saremo in due a soffrire, non è vero? 

Già. Sì, Clara, via, coraggio , alla tua età non si dev'es- 
sere melanconiche ed afflitte.... c’è tempo da esserlo 
tutta la vita. 

Cla. Hai ragione , due volte ragione. Mi ha bastato di 
vederli per racconsolarmi.... Mia madre starà meglio.... 
mio fratello è giovane , che gran male se si diverte.... 
mio padre è ricco, cosa c’è dunque se vuol divenirlo 
di più. Sono una gran pazza. Allegra, dunque. E poi, 
l’avvenire mi sorride. ( guarda Giacomo) 

Già. Oh ! sì.... guardiamo all’avvenire. È solo nell’ avve- 
nire, è solo «ella speranza che vive l’uomo. 
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Cla. No , no, non è così , non sarà così per noi..,. Noi 
avremo un presente in cui invece non temeremo altro 
che l’avvenire. 

Già. Buona creatura , i voti innalzati da tc non possono 
essere che esauditi. 

Cla. Ecco qua.... Prima di tutto , amarci molto.... amarci 
sempre. 

Già. Sempre... sempre. 

Cla. Accontentarsi del poco, vivere in una modesta con- 
dizione, che è la migliore, fare del bene, volersene.... 
questa è ìa felicità. 

Già. Clara, Francesco mi ha parlalo del conte.... 

Cla. Ah! del conte.... te ne ha parlato. Io non te nc 
parlava. 

Già. E perchè ? 

Cla. Perchè non vi penso. 

Già. Davvero ? 

Cla. Ne dubiteresti ? 

Già. No.... no! Egli ti fa la corte però..,, ti ama. 

Cla. Amarmi ! non lo credo. 

Già, E tuo padre? 

Cla. Gli fa buon viso , essendo interessato nelle sue in- 
traprese. Ma corro da mia madre, Giacomo. Voglio che 
essa pure stia di buon animo. La tua presenza le recherà 
gran conforto. 

SCENA IV. 

Francesco , Costanza e detti. 

Frati. È inutile , ella viene a questa volta, (a Giacomo) 
Ditele qualche cosa che richiami il sorriso sulle sue lab- 
bra, c un pezzo che non la vedo a modo mio.... ho 
paura cjie sia ammalata. 

Cos. (sofferente) Siguor Uèthorier ,.ho infinito piacere di 
rivedervi. > 

Già. Signora. - * 

Cos. Avete fatto buon viaggio? 

Già. Buonissimo... e nel ritorno, meglio che nell’andata. 

Cos. Comprendo.... 

Già. Non vedeva 1’ ora di rimettermi al mio lavoro , alle 
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mie abitudini , di rientrare nel seno, posso dire , della 
mia famiglia. 

Cos. Ditelo pure. Ma questa famiglia voi la trovate ben 
cambiata. 

Già. Che importa.... se i cuori non cangiano, se gli affetti 
non si rompono. Il signor Picard s’è slanciato io vaste 
speculazioni, in grandiose intraprese; e che perciò, non 
è sempre il buon Picard d’una volta? 

Cos. SI, certo, il suo cuore non è mutato, ma la sua fan- 
tasia è abbagliata. Povero uomo, io lo compiango. 

Già. Signora, non addoloratevi così.... 

Cos. Parliamo d’ altro. Come avete trovato vostro zio? 

Già. Come m’immaginava : vegeto , robusto , che scherza 
co’ suoi sessanl’ anni , si dà bel tempo , coltiva i suoi 
campi , accumula i suoi capitali , accresce le sue ren- 
dite.... - 

Cos. E tutto ciò, per voi. 

Già. Non lo so. Egli avrebbe desiderato che mi pigliassi, 
come lui, una mezza dozzina di ferite sul campo di 
battaglia, che mi recassi in Africa , che divenissi cava- 
liere c colonnello , e poi andassi a terminare la mia 
Vita all’ ombra dei viali, ch'egli intanto mi preparerebbe 
nel suo parco. 

Cos. E quando ha sentito?... 

Già. Eccellente uomo, mi porse la mano e m’abbracciò... 
Io fui incantato. Indi ripigliò.... Va là.... ammogliati 
pure, se vuoi , fa fortuna , se puoi.... Io non so (ha 
detto così per ridere , capite) io non so che farmene di 
te.... M’immaginavo di lasciar la mia fortuna ad un ge- 
nerale.... io ti diseredo.... Basta.... vedremo.... qui un 
altro bacio. E per allora non mi disse altro. Innanzi di 
partire mi diede una lettera da consegnare al signor 
Picard, un terzo bacio, c un certo numero di potentis- 
sime strette di mano, non dimenticando tre o»quatlro 
abbracci. r 

Cla. Giacomo, vostro zio è buono come voi. 

Cos. Sì.... dev’essere un vecchio.... 

Già. V'ingannate , egli è un giovine più giovine di tanti 
c tanti. Cosa importa che i suoi capelli sieno brizzolati 
dagli anni, ed il suo corpo segnalo dalle ferite. Disotto 
a quella ruvida scorza, sdruscila dal tempo , balte un 
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cuore che il tempo rinvigorisce , che la vecchiaia non 
abbatte... Tutto il paese all’ingiro lo benedice, lo chia- 
ma la sua provvidenza,... Oh ! io sono orgoglioso di 
portare il suo nome. 

Cos. Ed egli può andar superbo che voi lo portiate. 

Già. Cerco di uon sfregiarlo, ecco tutto, perchè credo che 
il nome sia un deposito sacro. 

SCENA V. 

Picard e detti. 

Pie. Costanza, come stai oggi ? 

Cos. Pene, benissimo. Non vedi Giacomo ? 

Pie. (volgendosi) Ah ! uou mi era accorto. Di ritorno 
sì presto? non v’ aspettavamo. .. Informatemi un poco 
del vostro orso selvaggio.... voleva dire,, del vostro zio. 

Cos. Dite piuttosto dei migliore degli uomini. 

Pie. Già..,, già.... è uu filosofo.... un soldato filosofa, co- 
sa strana. Sono divenuto ancor io un po’ filosofo , si- 
gnor Giacomo, c penso assai più di prima.... 

Già. Non lo credo. 

Pie. Ve ne convincerete.... Desidero parlarvi, Costanza. 

Già. Se mi permette , avrei da consegnarle prima una 
lettera dello zio. 

Pie. Ah! del filosofo... Io leggerò con piacere. 

Già. Eccola. 

Pie. Vcggiamo clic cosa mi scrive. ( Legge da sè) 

Cla. Ve l’ho detto, che mio padre..- so ben io. 

Già. ( sospirando ) V’ ingannate, per me non lo trovo 
mutato. 

Cla. Sarà , quando lo credete voi. ( Volgendosi a Co- 
stanza) Mamma..,. 

Cos. Cojga vuoi ? 

Cla. Oh ! voleva dirvi una cosa.. . ma non me la ricordo 
piu.... 

Pie. Ah, ah! sentite, Giacomo, quello che mi scrive. 
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SCENA VI. 

Analolio c detti. 

Ana. Aspettate un momento chò voglio sentir ancor io. , 

Cos. Questa mattina non vi siete lascialo vedere , Ana- 
tolio. 

Ana. Perdonatemi, mamma. La lettera ! la lettera ! 

Pie. Adagio, signorino, è una lettera che non vi riguarda. 
(Analolio intanto che Picard legge , parla colla ma- 
dre e titne lontana Clara che è curiosissima di ascol- 
re , e termina a ballare con 'lei una polita) 

Pie. (leggendo) u Signor banchiere , comincierò dal con- 
ti fessarvi eh’ io odio cordialmente la Banca ed i bau- 
li chicri , che solo il pensiero della Borsa mi desta tutta 
a l’ira di cui è capace un vecchio soldato.... c la vista 
ii di un moderno borsaiuolo potrebbe.... ma io temo 
a troppo gli attacchi nervosi.... e vado avanti.... Sap- 
» piale però ch’io ho conosciuto i fornitori delle nostre 
ii armate e ciò mi basta.... Erauo anch’ essi borsaiuoli 
u c speculavano sui ranci, sui cenci dei poveri soldati, 
ti Gli altri borsaiuoli. .. speculano invece.... ma voi, eo- 
li me banchiere, sa prete su che cosa speculano... e tiro di- 
ti ritto.... Voglio avvertirvi nudamene, ch’io non tengo 
a presso di me se non danaro sonante , effettivo.... al- 
ti irctlanto spero sarà di voi , c non costruirete sul 
ii granello dell’opinione un edificio di carta monetata... 
u che il primo colpo d’ aria , che il primo rovescio di 
a fortuna basta ad abbattere.... Io vi parlo sul serio e 
« vado avanti «. Ah, ah ! che cosa ve ne pare? É un 
capo ameno colui. Ah, ah ! dopo mi parla di faccende 
particolari. Il vostro signor zio, Giacomo, mi garba.... noi 
andiamo d’accordo perfettamente.... Via, ragazzi, lascia- 
teci soli. 

Cla. Giacomo, vicui con me, ti condurrò a vedere i miei 
fiori. 

Ana. Ed io verrò a cogliere uu mazzolino. 

Cla. Per chi, di grazia? 

Ana. Oh bella, lo saprai dopo, curiosa, (escono) 
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SCENA VII. 

Picard r Costanza. 

Cos. Tu hai trattato ben duramente quel povero Giacomo. 

Pie. Si , è vero.... ma non sempre si può essere di un 
umore. 

Co s. Lo eri pure una volta. 

Pie. Una volta ! Allora non guardava più in là di una 
spanna.. . viveva contento nel mio guscio.... Ma quel 
tempo è passato. 

Cos. Permetti che io ti faccia una confidenza. 

Pie. Sì, Costanza. 

Cos. Quel tempo io lo rimpiango. 

Pie. Io no , invece. Del resto se non ho usato con Gia- 
como la solita affabilità, ci ho le mie ragioni. 

Cos. Cosa vorresti dire ? 

Pie. Voglio dire che Giacomo.. . Capirai bene che noi siamo 
entrati in una nuova posizione.... Quello che ci conve- 
niva prima* non ci può convenire adesso... che bisogna 
sacrificare qualche cosa al nome, all’avvenire. 

Cos. Prosegui. 

Pie Che, alle corte , Clara deve stringere un matrimonio 
migliore, più onorifico, più vantaggioso.... 

Cos. E dov r ò , amico mio , un matrimonio migliore di 
quello che suggella un lungo, antico amore... Sai bcue 
che Giacomo e Clara si amano, possiamo dire, dall’ in- 
fanzia. 

Pie. L’amore più durevole , Costanza , non è quello che 
conduce al matrimonio , ma quello che il matrimonio 
produce. 

Cos. Così ragionano tutti coloro i quali parlano di conve- 
nienza , ove non si dovrebbe parlare che d’aflcllol... i 
quali scambiano il matrimonio in un contralto, l’amore 
in una derrata , la donna in una merce. Ma voi non 
sarete in questo numero, Picard, voi comprenderete ciò 
che vi sia di sacro ueH’unione di due anime , nel lega- 
me che annoda due cuori , due vite ; legame che non 
si scioglie, ma si rompe, cuori e vile che si spezzano, 
che s’iufrtmgond. 
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Pie. Voi parlate come una donna.... io penso come un 
, uomo. 

Oos. Dite piuttosto come un banchiere. 

. • Pie. Sia. Penso che Clara è bella, è ricca. Mercè i grandi 
guadagni che ho fatto colle mie nuove speculazioni , 
non mi costa nuiia il darle una gran dote. ' 

Cos. Ecco una dote che formerà 1’ infelicità e non la fe- 
licità di una creatura. 

Pie. V’ ingannate. Le ho trovato un marito degno di lei 
e di noi.... Egli è nobile... è giovine.... CJje cosa può 
desiderare di più ? 

Cos. Ah ! nulla. 

Pie. S’aggiunga ch’io ho delle obbligazioni e della gra- 
titudine verso di lui , che non è nn ricco ozioso ma in- 
traprendeute, che gode una buona fama, che porta so- 
prattutto un bel nome.... Clara sarà felice con lui. 

Cos. E si può conoscere questo bel nome? 

Pie. 11 conte della Roserie. 

Cos. Picard , io ho ascoltato tutto quanto mi dite , come 
si ascolta quello che non si crede. Deh ! rassicuratemi 
efie vo|etc scherzare, che volete divertirvi.... Ma non istà 
bene .divertirsi coll’amore. È un giuoco che costa troppo. 

Pie. Divertirmi I Ah ! voi dite che un padre si diverte , 
che scherza quando pensa all’avvenire di sua figlia ? 

Off. S), sì, pensate al suo avvenire, Picard, riflettete al- 

Fesjstcnza che le preparate Credete voi che quel 

povero fiore leggiadro quanto fragile, gentile quanto de- 
licato , resisterà alla sventura che addensate su tutti 
i suoi giorni.— poiché è sveutura , terribile sventura 
violentemente staccare quel fiore dall’ albero cui s’ ap- 
poggiava, dall’olmo cui già si stringeva, trapiantarlo in 
altra terra, togliergli il succhio che l’alimenta , l’amore 
ohe lo sostiene. 

Pie. Voi esagerate, Gostanza. 

Cos. Non esagero io ; è la moglie che vi parla , è la ma- 
dre che vi scongiura.... Vi ricordate quel giorno , un 
anno fa , che Clara cadde ammalata,... Fu allora che 
ni suo ietto Giacomo strinse la sua mano, fu allora che 

si maritarono Clara ama Giacomo più che mai 

E volete dirle : svegliati da un soguo , figlia mia , tu 
hai amato , tu ami . che importa ?... non fu che un 
Ser. VI. Voi* X. J ' 


Digitized by Google 



SO ORO ... CARTA.... CENERE.... 

sogno,., un sogno, ti ripeto... svegliati, comincia a vi- 
vere , ecco chi devi amare. — Comincia a morire.... 
ditele piuttosto.... No, no.... voi non pronuncierete que- 
ste parole, questa condanna. 

Pie. Ma voi non capile, Costauza! 

Cos. Noi stessi abbiamo insegnato a Clara colla no- . 
stra vita, che non c’è bene al mondo senz’amore, l’ab- 
biamò educata ai semplici desiderii, alle modeste virtù. 

1 nostri esempi, le nostre lezioni si sono radicate nel 
cuor suo , si sono incarnate al suo essere.... Vuoi tu 
ora caulinare il suo cuore , strapparglielo , all’ amore 
sostituire la vanità, uu uome un titolo, il fasto all’ af- 
fetto, alla stima, a tutto che forma la felicità d’un’esi- 
, stenza, la felicità d’ ogni giorno, d’ ogni ora... Essa 
ama Giacomo coni’ io ho amalo te : essa ha cercato un 
essere che somigli a suo padre , un amore che somigli 
all’ amore di sua madre, un avvenire che somigli al no- 
stro.,.. l’ha trovato.... e vuoi ... 

Pie. Ma io credo che il conte la renderà felice. 

Cos. Ed io credo che Clara avrà una volontà, un propo- 
sito.... quello di non sposar giammai il conte , poiché 
il primo amore è forte, perseverante t coraggioso, non 
si lascia imporre, non obbedisce ma comanda- 
Pie. Una figlia deve obbedire a suo padre ! 

Cos. Sì, certo; ina quando il dovere è in lotta colla pas- 
sione , quante volte nel fiero urto il dovere trionfa ? 
Te ne scongiuro , amico mio , te ne scongiuro , per 
quanto ho di più sacro..,, non mettere Clara alla prova. 
Pie. Costanza, io ho preso definitivamente, maturamente 
il mio partito,... Sono sicuro che Clara con vane op- 
posizioni non mi recherà dei dispiaceri, non mi spin- 
gerà a l usare il comando invece della preghiera. Que- 
sto giovane entrò meco in varie speculazioni , mi ha 
giovato molto fin qui, e mi gioverà molto più in se- 
guito. La sua capacità, la sua intraprendenza sono ben 
superiori a quelle di Giacomo. Quest’ unione ci conviene 
dunque per tutti i lati. 1 miei amici la giudicano eccel- 
lente. Perchè vuoi tu pensare in altro modo? Co- 
stanza, credi che io non abbia a cuore al pari di te 
la sorte di nostra figlia? Dunque non parliamone più. 
Io tengo la cosa per combinata. II conte ha già il mìo 
assetto e non aspetta che il tuo e quello di Clara. 
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Co9. La tua risoluzione è inflessibile , le noie parole sono 
inutili.... io ho fatto il mio dovere.... Iddio provvederà. 

Il voto eh’ io innalzo si è quello di veder Clara mari- 
tata.... e felice (sospirando) prima di morire. 

Ber. Che parli adesso di morire.... 

dot. Ma.... (trattenendo le lagrime ) ma tutti muoiono 
quaggiù. Quand’io non vi sarò, chi mai consolerà Clara 
fra’ suoi dolori... chi mai le darà coraggio di sostenere 

-ferita?... 

Pie. Via, Costanza... non abbandonarti a peneri si tristi, 
a sì lugubri presentimenti. 

SCENA Vili, 

Barone di Longueville e detti , indi Alessandro. 

Bar. Madama! ( inchinandosi , indi a Picard ) Banchiere ca- 
ro... io sono iuebbriato de’ tuoi trionfi... sono stalo alla 
Borsa, non si parlava che di te : si levava alle stelle il 
tuo ingegno speculativo , si decantavano le tue iutra- 

prese.... credo bene io non se ne può dir male 

ti hanno prodotto dei milioni! Un tale diceva: Picard 
è sulla via di diventare il piò ricco signore della Fran- 
cia. Un altro saltava su : Lo è di già, perchè è quello 
che mette in giro più denaro e più carta: amico, quanto 
t’ invidio. La tua fama ingigantisce prodigiosamente. E 
guarda bene che conviene porsi a livello della propria 
fama.... altrimenti la statua crolla mancando di piede- 
stallo. 

Cos. Picard, io mi ritiro.... Signore, (parte) 

Pie. Ah ! ci vuole il piedestallo, barone ! 

Bar. Sicuramente. 

Pie. E di’ un poco cosa dovrei fare? 

Bar. Dar pranzi, dar feste, farsi un partito.... incarican- 
done il proprio cuoco ; far pacare i molti, far tacere i 
pochi, destare l’invidia di tutti; abbagliare col lusso, 
seminare per raccogliere,... ecco il modo di crearsi 
sotto a noi un piedestallo..,. Io, per esempio, se fossi 
in tc, darei al più presto , domani ancora, un pranzo 
alla Borsa.... un pranzo sontuoso, capisci bene.... 

Pie. La tua idea non rat dispiace.... 
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Bar. Eppoi la Borsa ti ha dato tanto ; è pura giustizia 
restituirle una bricciola delta gran torta. 

Pie. Hai ragione. Ma io non saprei.... 

Bar. Provvederò io.... Alessandro? 

Ales. Eccomi agli ordini del signor barone. 

Bar. Si vorrebbe domani imbandire un pranzo monstre... 

Ales. È la mia partita , signor barone. Presso a poco 
qual sarebbe il numero degl’ invitati ? 

Bar. Eh! Picard.... una cinquantina.... sì... una cinquan- 
tina. 

Ales. Oh ! cosa da nulla. 

Pie. Non badate a spesa ; voglio che si dica che un ban- 
chiere sa esser prodigo quanto uu principe.... Prepa- 
rate nella maggior sala.... Abbondanza.... profusione di 
tutto. 

Ales. Non dubiti di me, signor banchiere.... un pranzo, 
una cena, io li considero come una battaglia.... mi ci 
metto con tutta 1’ anima. 11 trionfo , 1’ assicuro , sarà 
completo. ( s J inchina e parte) 

SCENA IX. 

Detti, meno Alessandro.. 

Bar. Adesso parliamo d’ affari. 

Pie. Son qua. 

Bar. Ho da proporti un magnifico giuoco.... la più sa- 
piente, la più meravigliosa combinazione per pescare in 
uno stagno torbido una massa di milioni mediante un 
colpo solo di rete. 

Pie. Sentiamo, mio consigliere. 

Bar. In due parole mi spiego. Ma già avrai degli scru- 
poli.... tu sei ancora banchiere a metà. 

Pie. Di’ su dunque. 

Bar. C’ è una ferrovia in un angolo della Francia , iso- 
lata, come dimenticata; le sue azioni sono discese dai 
settecento ai settanta franchi.... fa comperare sotto 
mano queste azioni, rigettale sulla piazza fin che discen- 
dano a quindici o a venti frauchi. Tu riacquisterai le 
azioni per niente. In seguito procura di riunire questa 
linea di ferro ad una gran linea, e le azioni comperate 
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risalgono al prezzo d’ emissione anche con un premio 
di due o tre franchi. I primi azionisti saranno rovinati... 
ma tu guadagni dai dodici ai quindici milioni, e me ne 
sei liberale di una piccola parte. 

Pie. Ma.... non vorrei.... ci penserò. 

Bar. Ah! sei perplesso.... esiti.... non conosci il tuo me- 
stiere Non sei tu speculatore?... Cos’ è speculare ? 

È vendere e comperare..., si compera a buon mercato e 
si vende caro.... Ecco tutto. Non si specula poi che per 
arricchire. Tale è lo scopo .... Che importano i mezzi ? 
Quelli che perdono a questo giuoco sono gl’ imbecilli.... 
Gl’ imbecilli perdono sempre.... e non è colpa nostra... 

Pie. ( titubando un poco J Accetto. 

Bar. Cosi va bene, ti trovo ragionevole. 

SCENA X. 

i 

Bernard , che ha udito le ultime parole , entra cantic- 
chiando. 

Bar. Buon giorno, dottore ; che cosa cantate in grazia ? 

Dot. Un’ arietta, barone! Volete sentirla ? 

' t . 

In questo buon secolo 

, Di Borse e di carta, 

Divenne legittima 
L’industria di Sparta. 

Rubar non è più' 

Delitto quaggiù, 

Purché la tua parte 
La faccia con arte; 

Nè il ladro è cialtrone 

’ • Se all’ ombra ricovra 

Di qualche milione. ' 


Fine dell’alto secondo. 
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.. I 

Una sala della Borsa. 


SCENA PRIMA. 

Varii commercianti. 

4. Com. Non lauto comesi dice... per me ci credo poco... 

2. Corri. Ah! ci credete poco voi, dopo quella gran festa- 
che lusso, eh ! 

1. Coni. Nou è tutto oro quello che luce. 

3. Corti. Quanti servitori.... valletti in calze di seta bian- 

ca... camerieri in gran tenuta con spada al fianco.... 
cacciatori con uniforme gallonata in oro.... Non sapete 
che l’era da ridere? • « 

2. Corti. E il barone dirigeva ogni cosa, giuocava, ballava, 
mangiava per tutti.... Ha perduto l’inezia di trentamila 
franchi. 

1. Coni. Non v’ò nessuno che perda meglio di lui. 

2. Coni. E che guadagni meglio..,. 

3. Co m. La galleria della cena illuminata stava benis- 

' simo. ' ; 

1. Com. Abbiamo potuto ammirare (ridendo) i magni- 
fici quadri, i capolavori dell’arte. 

2. Com. È un fatto che la pinacoteca gli costa un mi- 
lione. 

4. Com. È un altro fallo che non vale cinquantamila 
lire. 

3. Com. Impossibile ! 

2. Com. È vero già che di belle arti non se ne in-' 
tende. 

\. Com. Ma se ne intendono gli altri per lui.... capite.... 
e lo hanno spennacchiato a dovere, il merlotto. 

3. Com. Ma cos’è per lui un milione ? ne guadagna un 
.altro con un colpo di dado. 


Digitized by Google 



ÒRO.... CARTA.... CENERE.... ATTO TERZO. 55 

2. Cotn. Benissimo, ma i milioni vengono e vanno, e te- t 
mo che non restino. Credete che il palazzo non gli co- 
sti nulla? 

3. Com. Ah , ah ! a proposito del palazzo , sapete quello 
che si trovò scritto jeri sul portone ?... t)ue versi ma- 
gnifici. 

2. Com. Sentiamo. 

3. Com . Eccoli. 

/ .* . - •» 

, . ' ‘ • \ J 

Novo miracolo del gran Segato 
Sangue de’ gonzi petriflcalo. 

4. Com. Ah, ah! belli, bellissimi. 

2. Com. E chi li avrà scritti? 

3. Com. Sai tu, un poeta giuoCatore. 

2. Com. Che avrà perduto. 

4. Com. Che sarà rovinato. i 

2. Còni. Là vendetta è ingegnosa. 

4. Com. Gli sta bene a quel superbàcfcio.... si , lasciale 
che lo dica.... quello che ho in cuore, ho sulla lingua. 
Picard m’è sempre stato antipatico.... è antipatia ra- 
gionevole.... adesso mi è odioso , e odio giuèto , più 
che giusto. Prima faceva ritorno probo... faceva, non 
era.... si accontentava dèi piccoli guadagni per poi get- 
tarsi sui grandi , accumulava un buon nome , come il 
migliore dei capitali, tratteneva gli artigli come l’uccelìo 
di rapina che aspetta là predai... Era tutta finzione 
bella e buona .... ipocrisia al cinquanta per cento. 
Quand’ ebbe rammassato l’ ingente capitale Che gli oc- 
correva, cioè la fama, la stima universale, lo gettò alla 
Borsa.... e il buon nome gli fruttò la sua colossale for- 
tuna, la stima che s’era acquistata, gli acquistò a sua 
volta dei poderi, dei castelli, dei palazzi,., egli hon per- 
dette che una miseria, una piccolezza.... la prima posta, 
la prima pietra.... l’onore... è stato Un bel cambio , 
tì’è vero ?... 

3. Com. SI; certo, ha cambiato una moneta di museo 

con una moneta corrente , onore.... una parola che 
non dice nulla, con delle cifre che dicono tutto.... non 
c’è male. - 

2. Com. È vero, non si può negarlo, Picard slanciandosi 
a corpo perduto nella Borsa»., ha trovato.,., 
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4. Coni. Una miniera..". • 

2. Com. Inesauribile. ' < 

1 . Com. Adagio: è una miniera di formazione troppo re- 
cente.... poco solida ... e (caso strano) l’oro di questa 
miniera molte volte si cangia in carta.... e la carta in 
cenere. 

2. Com. Già, un processo geologico di nuova invenzione. 

4. Com. Noi invece stiamo sul solido; n’ è vero, amico? 

2. Com. Oh ! sicuro, danaro contante- 

4. Com. Giuochiamc alla Borsa, è vero....' 

2. Com. Ma con giudizio. 

3. Com. Guardiamo all’ avvenire.... interroghiamo le gaz- 
zette. ' 

2. Com. E gli astri. ( ridendo ) 

4. Com. Esaminiamo, calcoliamo.... si specula e non si 
rischia. 

2. Com. Siamo commercianti onorati noi.... si contralta 
sulla sorte, come sulla seta. 

4. Com. È un po’ difficile in vero. ' 

2. Com. Ma non impossibile.... 

4. Com. Del resto noi di Picard non possiamo lagnarci... 

2. Com. Sicuramente. 

4. Com. Ci paga il nostro frutto..,, ci mette a parte de’ 
suoi guadagni.... 

4. Com. Già,... già. Ma io appena veggo una nuvola sul 
suo orizzonte.... raccolgo la nwsse in grauaio. 

2. Com. Ben inteso. 

3. Com. Ed io lo stesso. ' f > 

4. Com. E così tutti.... Credilo a me.... egli non ispira 
più la fiducia di una volta.... A forza d’ ingannare ho 
paura che inganni sè stesso. 

2. Com. Ma noi dobbiamo sostenerlo, aiutarlo. 

4. Com. Oh ! io poi, ognuno per sè, Dio per tutti. Se ci 
ho il mio guadagno, meglio, altrimenti non so che farci. 
(Leggono, escono durante questa e l'altra scena) 

SCENA II. 

Anatolio dal mezzo e detti. 

.. , • i. 

/!««. Se potessi trovare il barone,.., o il conte.,., Vedrò 
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nelle altre sale. È necessario che tenti la fortuna, che 
getti la mia carta .. Oh! mio padre, (esce da sinistra) 

SCENA HI. 

1 . i * • . • 

Picard e Barone da destra. 

Bar. Bisogna vendere... Le notizie che girano sono buone, 
ma sono false.... io lo posso sapere meglio degli altri, 

Pie. Dunque la pace non si fa. 

Bar. No. 

Pie. Dunque oggi si vende per mille.,.. 

Bar. Quello che domani varrà zero. 

Pie. Di bene in meglio. Il guadagno è enorme. La pace 
e la guerra sono la nostra fortuna. 

Bar. Evviva i Russi amici dei banchieri! 

Pie. ( stropicciandosi le mani) Evviva i Cosacchi! 

Bar. Anche a Parigi. • 

Pie. No.... discenderebbero i fondi.... Oggi si vende, (come 
sopra) !. 

v 

SCENA IV. 

-Jv. 

Ledain e detti. 

' «■ -i 

ted. Signor padrone, v’ è allo studio un mondo di gente 
che l’aspetta. 

Pie. Chi sono?... * j 

Led. Quell’ albergatore per la grande impresa delle tavole 
rotonde.... quell’ altro per i pranzi a pochi soldi. 

Pie. Bene.... bene. 

Led. Eppoi un mercante di mode pel monopolio delle no- 
vità.... Un giornalista , un conte, un marchese.... varie 
croci e un gran cordone. 

Pie. Oh ! vado, vado, (conte sopra) 

Bar, Aspettate, vi faccio compagnia.,., (escono) 
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SCENA V. 

Varii cotnmercianti. 

* • t 

2. Corti. Bisogna comperare, amico.... avete udite le voci 
che corrono?... La pace si fa, i fondi saliranno.... C’ è 
da guadagnare immensamente. 

1. Corri. La Borsa è inondata di valori.... ma bisogna 
affrettarsi.... comprano tutti. 

3. Corri. E non potrebb’ essere una rete tesa?... 

2. Corti. Va via, forse che non c’intendiamo nói? 

1. Coro. Che non guardiamo l’avvenire, che non leggiamo 
i giornali? Si può esser certi. 

2. Corri. Certi due volle. , 

3. Corri. Ebbene, comperiamo. 

SCENA VI; 

Anatolio e detti. 

2. Cotti. Giovanotto, volete far fortuna?... comperate, com- 
perate subito, (esce) 

i. Cotti. Non perdete un momento.... io vado a compe- 
rare. (esce) 

3. Com. Eh! a far come gli altri non si sbaglia mai. (esce) 

Aria. Devo dunque comperare.... si, certo .. me Io hanno 

ripetuto.... Pagherò i miei debiti, avrò del danaro : ma- 
ledetta strada in cui mi son messo.... ogni fiore na- 
sconde una vipera, ogni cespuglio.... un abisso. Era 

meglio Povera madre mia ! Tu soffri intanto, ed io 

non sono là a consolarti... sono qua forse a rovinarmi. 
E Maria che amo.... la buona Maria.... Evvia , è un 
giuoco come un altro. Mio padre guadagna.... non avrò 
io la sua fortuna ? (parte) 
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SCENA VII. 

Varii commercianti. 

1. Corri. La fortuna è fatta. 

2. Com. Cioè da fare. 

d. Com. Ma se è qua nel mio portafoglio..,. La tengo per 
infallibile. i 

2. Com. Speriamo.... già io son disposto a tutto. 

3. Com. Abbiam giuocato fin l’ultimo quattrino.,.. Si po- 
teva.... 

1. Com. Cambieremo il rame in oro, statene certi. ( ri - 

dendoj , . 

2. Com. Oh ! che matto ! Tu ridi , sei allegro, un’ ora 
prima forse di perdere tutto il tuo. 

1 . Com. Ah ! credi che non vinceremo noi altri ? 

2. Com. Può essere e npn essere. . 

3. Com. A questo giuoco perdono tutti; 

d. Com. No.... lutti : io la penso più semplicemente ; parte 
vince , e parte perde ; è V altalena, è la marea, più 
ancorala burrasca.... qui si spalanca un abisso, e là 
s’ alza una montagna, chi sprofonda, chi s’ eleva.... vi- 
cenda continua. \ 

3. Com. E vicenda terribile. 

d. Com. No, sublime. 

2. Com. Per esempio, il conte della Roserie.... . v 

1. Com. Che conte, che conte, venitelo a contar a ine. 

2. Com. Ma come tutti lo dicono, tutti lo credono; 

1. Com. Oh! bello, perchè è un conte che conta..;. 

3. Com. Sta a vedere.... , 

d. Com, Sì, sta a vedere... il conte della Itoserie ha ru- 
bato i suoi titoli, il suo nome, e può darsi la sua for- 
tuna..., 

i 

SCENA Vili. 

Anatolio da sinistra, poco dopo il conte della Roserio 
dal mezzo. 

Ana. Signore... il conte è mio amico. 1/ insulto fatto a 

a lui.... è come fatto.... 
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Con. A me stesso.... Signore , spero che m’ avrete com- ~ 
preso. 

\. Coni. Perfettamente- 

Con. Anatolio, io non mi credo in debito di una giustifica- 
zione in faccia a queste persone, che non mi conoscono, 
che non conosco!... Ma a voi la debbo.... e a voi la 
darò. Io non ho maschera sul volto, il mio passato co- 
me il mio presente è di tutti.... Ascoltatemi, (rivol- 
gendosi al secondo commerciante) Oggi stesso vi man- 
derò i miei testimóuii. 

2. Com. Va bene. Ecco, (gli consegna il biglietto di vi- 
sita , esce coll’altro) 

SCENA IX. 

/ , ^ 

Anatolio e il Conte. 

Con. Saprete tutto in poche parole... Mio padre non era 
conte, non si chiamava della Roserie, non era ricco. 

Ana. Ah ! - 

Con. Mia madre non la conobbi.... nè la conoscerò mai.... 
Ah ! sapere che si ha una madre, non sapere qual sia, 
è la maggiore delle sciagure.... pensare che mentre si 
nuota nelle ricchezze, si gavazza ne’ piaceri.... quella 
povera madre soffre, piange, vi sospira, yì desidera in- 
vano.... forse ha fame.... ha freddo.... è un dolore che 
non ha rimedio perchè non ha speranza, che vi perse- 
guita , v* assedia, che è capace d’ uccidervi.... io sono 
stato molte volte su quella.... e darei tutto il mio san- 
gue, tutta la mia fortuna piu- un bacio di lei.... 

Ana. Buon amico.... 

Con. Oh ! no, non chiamarmi buono.... A me è mancata 
una madre, ecco I’ unica scusa ch’io m’ abbia.... Io fui 
un traviato perchè mia madre non era là a dirmi: ecco 
il sentiero che devi battere, ecco la meta che devi rag- 
giungere ; io fui un dissipato perchè mia madre non 
era là a dirmi : figlio mio, non ispreeare la tua vita, 
economizzala per me ; io fui un libertino, un giuoca- 
tore perchè mia madre non era là a dirmi : figlio, fi- 
glio , tu hai un onore da serbare immacolato, ed è il 
' mio..,. 
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Ana. £ che? tua madre non dovrebbe andar orgogliosa di 
te? s 

Coti. Certo che io non ho mai nulla commesso di cui 
debba arrossire, che offenda la sua memoria. 

Ana. Ma com’ è dunque ? 

Con. Io non nacqui, ma fui adottato dalla famiglia di 
cui ereditai il nome e la fortuna. Ecco tutto. Il conte e 
la contessa erano buoni , affettuosi.... ma i loro baci 
non riscaldavano ; io mi partiva da loro cogli occhi 
bassi, coll’ auima fredda, agghiacciata.... Compresi su- 
bito che mi mancava qualche cosa.... più tardi, che mi 
mancava molto.... un giorno che mi mancava tutto ; 
vedi ora che i miei beni, che i miei titoli sono legitti- 
mi, che sono nobile, che souo ricco, che tutto mi sorride, 
che tutti mi sorridono, ma che il mio cuore sanguina, 
che la mia vita è ben triste.... e più triste il mio av- 
venire. ( rimane pensoso ) 

Ana. Ma la contessa, presso a morire, non ti disse.... 

Con. Voleva parlare.... spirò. ( escono ) 

* SCENA X. 

Dm Commercianti e Ledain. 

Led. Mi duole nel fondo dell'* anima.... ma quell’uomo si 
rovina.... Io sono al fatto di tutto.... Credetelo, non c’è 
pena maggiore che vedere il male e non poterlo ripa- 
rare.... scorgere il precipizio che s’apre davanti allo scon- 
sigliato e non poterlo trattenere.... Quand’ egli incontra 
delle grosse perdite (e non accade di rado), mi si spezza 
il cuore. Oh! perchè non posso nascondere queste per- 
dite a me medesimo.... 

J Com. ( insieme ) Ma dite su.... 

Led. Ah! non vorrei.... ma già so di parlare a bravi com- 
mercianti , i quali non abuseranno della mia confi- 
denza. 

2. Com. Statene certo. 

Led. Eppoi la verità , quando se ne è richiesti, bisogna 
dirla, ed io non posso mentire... Povero Picard, voi vi 
siete slanciato in un mare che sta per ingoiarvi.... Pò' 
vero Picard ! Chi vi salverà ? .. 
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com. Ma è proprio io cattive acque? 
r jv‘ ^ un< P le ^ bello e rovinato. 

Led. Eh ! non voglio dire.... non dico nulla io..,. Già Tal- 
una speculazione di quella strada ferrata andò malis- 
simo , figuratevi le azioni emesse a mille tornarono a 
cento.... ma zitto, Ledain, chiudi la bocca..’., siete voi 
che mi fiate parlare. 

2. Com. Cosa mai : noi siamo persone iunocye, indiffe- 
reo li.,#, 

led. L’altra impresa agricola idraulica trovò grandi, iu- 
sormon labili difficoltà.... capitali passivi, e uq banchiere 
se non mette in giro tutti i suoi capitali, se li lascia 
agnaFe anche per poco.... è rovinato o sta per ro- 
vinarsi.... non voglio dire già., . 

4. Com. Ben inteso. 

Led. Troppa roba , troppa roba.... ecco il guaio.».. At- 
n i qua e attendi là.... speculazioni grandi e specu- 
lazioni piccole.... fin uni} sui lustra-scarpe.,., rammas- 
sare i centesimi, e sparnazzare i milioni. ... questo non 
è pareggiare l’uscita all’entrata, il dare all’avere. Io, 
che tengo il libro mastro, so tutto, so troppo, 
f Lom. Veggo bene che l’acqua s’iutorbida. 
y Lom. Che il cielo s’oscura... 

Led. Oh ! non crediate!,.. 

«’ Ritirerò il mio danaro. 
y yom. E i miei valori. 

Led. Ma..,, ve lq dico in un orecchio perchè vi sono amico 
sincero..., Picard potrebbe.... 
y Coìti. Potrebbe che cesa ?... 

Led. Non è che un mio sospetto, non crediate.... 

4. Com. Dite dunque. i 

Led. Eh ! eh ! ma ye lo dico in un orecchio.... vi racco- 
mando il silenzio... potrebbe, che so io, sospendere i pa- 
gamenti 

4. Com. Siamo a questo punto? 

2. Com. Per carità ! 

Led. Quanta furia ; non vi spaventate.... ho detto che è 
un mio dubbio, chiamatela pure una mia paura. Soprat- 
,, tutto, silenzio. 

1. Com. Oh ! non dubitate» (tra sè) Da qui un’ ora lo sa 
tutta la Borsa. 
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2. Com, Stateue certo. ( tra sèj Ah, siguor Picard, la ve- 
dremo. 


SCENA Xf. 

Picard, il Barone dal mezzo , terzo commerciaute 
da sinistra. 

3. Com. I fondi ribassano : siamo rovinati. 

1 . Com. No, non è possibile. 

2. Com. Ma la pace? 

3. Com. Non si fa. Ce l’hanno data ad intendere. 

4. Com. ( fuori di sèj Ma come.... non è vero? 

2. Com. Dite che non è vero? 

3. Com. Così lo potessi. 

4. Com. Era una rete dunque.... 

2. Com. Guai allo sciagurato che ci ha ingannati. 

4. Com. Maledizione, e speravo tanto. 

Pie. Cosa dicono quéi là ? 

Par. Nulla, fischiano di rabbia. 

Led. (al barone) Ma sono vipere.... (a Picard) Cantano 
le esequie del loro danaro. 

Pie. E noi canteremo vittori. 

4. Com. Spogliarci in questo modo! 

2. Com. È una truffa ! 

4. Com. È un’azione da galera! 

2. Com. L’ infame !... se lo conoscessi ! 

Led. (al secondo commerciante) Ci vuol poco a cono- 
scerlo.... non c’ è che uno solo che faccia tali giaochi 
alla Borsa. 

2. Com. Corpo.... non son chi souo se non mi vt n hco. 
4. Com. Tante belle speranze.... 

2. Com. Tanti bei conti.... 

Led Avanti l’oste. 

leeoni. Morte a! ladro, al barattiere. 
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SCENA XII. 

Il conte, Anatolio e detti. 

Ana. (precipitandosi sulla scena e gridando) Chi è il 
ladro, clu c il barattiere 2 
Tutti Picard, Picard. 

.Ano. (si nasconde la faccia tra le mani) Mio padre!! 


FINE Df LL’ ATTO TERZO. 
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Gabinetto in casa Picard. 


SCENA PRIMA. 

Clara da sinistra , Giacomo dal mezzo. 

9 

Cla. ( sulla punta dei piedi , sotto voce ) Piano.... il pa- 
pà ha preso sonno all’alba.... non disturbiamolo. 

Già. Pover’ uomo.... e voi, Clara, non avete dormito ? 

Già. Cbe m’importa.... Ma dite.... come si mettono le 
cose ? 

Già. Siamo stati tutta la notte, io e Anatolio.... 

Cla. Buon Anatolio; la sventura lo ha purificato. 

Già. Dite piuttosto l’amore; noi amiamo egualmente, 
Clara. , 

Cla. ( stringendogli la mano ) Continuate. 

Già. Il libro mastro che abbiamo esaminato attentamente 
è in disordiqe. 

Cla. Oh! Ledain* quando mai.... 

Già. Sì , quando mai è entrato in questa casa. Fu egli 
che sparse tutte le male voci che girano sul conto di 
vostro padre.... ma tengo ben io le prove de’ suoi la- 
droneggi, delle sue truffe..;. 

Cla : Tanta finzione !... pare impossibile. 

Già. Pare impossibile a te, anima candida, che giudichi il 
mondo come dovrebb’essere, non come è.... Queirinfa- 
me, capisci, sperava coll’ addensare la rovina sul capo 
del padre vostro, salvare sè stesso...', e nella liquidazione 
rubar a man salva, e tenersi il rubato, distruggendo le 
prove che noi abbiamo in mano, che non ci usciranno 
di inano, stanne certa; se non per istaraparsi sulla sua 
fronte. 

Cla. E gli credi del conte della Roserie si presenteranno? 

Già. Oh ! indubitatamente..;, questo è il male. Perché mai 

Ser. VI. Voi. X. # 
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è andato egli a battersi.... a morire ora? Giovane scon- 
sigliatof A che ti valsero l’ingegno, la ricchezza, i doni 
di Dio?... Tutto giuocasti per un punto... per il punto 
d* ouore. 

Cla. Egli scrisse il testamento prima di morire. 

da. Ed ebbe un lungo colloquio col suo nemico.... Ana- 
tolio mi raccontò lutto. Oh ! è terribile morire sì gio-_ 
vane, avviarsi da sè al supplizio.... morire per una pa- 
rola.... vendicare il fiato col sangue. 

Cla. Infelice giovane!... 

Già. E doveva essere?... 

Cla. No, mai, egli non sarebbe. stato per me che un 
amico. 

Già. Noi abbiamo di suo due milioni. 

Cla. Due milioni ! 

Già. Che bisogna tener pronti perchè gli eredi li preten- 
deranno col diritto della legge.... li pretendano già col 
diritto della paura, c domani, forse oggi.... 

Cla. E in cassa ? 

Già. In cassa vi è appena da far fronte per il momen- 
to.... Bisogna tener il banco aperto tutto il giorno a 
tutti.... Guai se si sospendessero i pagamenti, se si ri- 
tardassero di un minuto.. . ecco la nostra condizione.... 
Non per ciò abbiamo motivo da disperare. Tutto sta a 
non lasciar breccia alla calunnia, nè oggi, nè domani.... 
pagare, pagare, e la burrasca si scioglie. 

Cla. Dio lo voglia. Ma come trovare questi due milioni? 

Già. Ci penso. 

SCENA li. 

Anatolio e delti. 

Ana. Mio padre? 

Cla. Dorme. 

Ana. E mia madre? 

Cla. Piange al suo letto. 

Ana. Lasciaci soli, Clara, va da lei, consolala anche per 
me! 

Cla. Vado, Anatolio, coraggio. 

Ana. Sì, sì, coraggio. (Clara esce ) 
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SCENA III. 

Anatolio e Giacomo. 


Ana. Giacomo. 

Già. (come pensando) Aspetta..,, è runico mezzo,, la sola\ 
via che ci resti. 

Ana. Quale? 

Già. Eeco , io scriverò a mio zio, è ricco di fortuna, ric- 
co di cuore. 

Ana. E otterrai? 

Già. Lo spero. 

Ana. Ma intanto ? 

Già. Un iraprestito. 

Ana. Da chi, perchè non lo si sappia... se lo si venisse a 
sapere, saremmo rovinati. 

Già. Si potrebbe.... (pensando) 

Ana. Oh ! Iddio a qual terribile prova ci ha messo... non > 
si direbbe che ci ha abbandonato..., che non ci vede , 
non ci ascolta? 

SCENA IV. 

[Bernard e detti. 

Ber. Non disperate, Àuatolio, non disperate dell’avvenire. 

Ana. Ma se 1’avvenire, come un usurajo, ci rifiuta persino 
un filo di speranza; se il tempo come un avaro, ci nega 
tutto, perfino un giorno,.. 

Ber. Ebbene , che vuol dir ciò? la disgrazia vi ha tolto 
forse cuore e mente d’ uomo.... ha abbattuto la vostra 
volontà? 

Ana. No, mai, l’anima di un giovane è anima d’acciajo... 

Ber. Si, anima d’acciajo ; a voi dunque , Anatolio .e Gia- 
como , conviene sopportare il peso delle sciagure , al- 
leggerendolo agli altri, a Costanza soprattutto... la po- 
vera donna è debole, è sofferente.... 

Già. Oh ! sì, noi soli basteremo a tutto.... 
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SCENA V. 

Costanza e detti. 

C òi. Buon giorno, figli miei ; dottore. 

Ana. Non hai dormito , eh ! cattiva.... hai tanfo bisogno 
di riposo. 

Cos. T’inganni, sto benissimo, mio caro Anatolio. Fra suoi 
figli una madre non può essere che felice... vive due 
volte, per sè e per essi... non è vero, dottore ? 

Ber. Per una madre, come voi, si. (discorrono insieme) 

■ Già. Anatolio, vado alla cassa. 

Ber. Non dubitate , Costanza ; piaceri e dolori passano 
quaggiù , la g»oja succede all' affanno ; l’ affanno alla 
gioja ; è il chiaroscuro di questa povera trama che si 
chiama la vita. 

Cos. Oh J io non dubito , son calma , perchè sono certa. .. 
certa che Iddio non ci abbandonerà. Non lascierà che 
una povera madre vegga la miseria de’ suoi irrepara- 
bile, ( tra sè) e la morte irreparabile anch’essa. 

SCENA VI. 

Pìoàrd abbattuto , Clara e detti. 

Pie. La giornata comincia; come finirà ? 

Ber. Finirà bene, amico mio. 

Pie. Dottore, ti ricordi del pranzo.... di quel pranzo..,. 

Ber. Me ne ricordo. 

Pie. Lo sciampagna era all’orlo, (quasi all 9 orecchio) l’ar- 
senico al fondo. 

Ber. Non l’arsenico.... l’assenzio. 

Pie. Vedremo.. v 

Cos. Mio caro, via, non vedi che la tua famiglia ti circon- 
da, che i tuoi figli , che tua moglie , che i nostri veri 
amici, quando tutti ti manchino , uou ti mancheranno 
mai.... 

Pie. Lo veggo.... Costanza , figli miei , qua fra le mie . 
braccia ; lasciate che ritorni col pensiero , col desiderio 
a : nostri tempi andati.... Allora eravamo felici.... ora.... 
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Cla. E non potremo esserlo di bel nuovo? 

Ana. E per sempre? 

Cos. Per sempre ! 

Pie. Lo credete?... ( sospirando ) Erano bei tempi quelli... 
quando ogni mattino ci destava al lavoro.... perché 
allora si lavorava e non si giuocava.... ed ogni sera ei 
arrecava il riposo , la contentezza, la calma. 

Ber. Lo diceva io? 

Pie. Tu lo dicevi.... ed io non 1’ ho creduto. In quegli 
anni modesti erano i miei guadagni , come parchi 
i miei desidero. .. eravamo più ricchi, perchè nè Pavidità, 
ci spingeva ad accumulare, nè l’ambizione a disperde- 
re, perchè una medesima cupidigia non ci faceva rac- 
cogliere con una mano quello che spandevamo coll’ al- 
tra.... È la verità, amici. Io non ho vergogna di con- 
fessarlo. 11 pentimento è venuto.... l’espiazione comincia. 

Ber. Esageri, Picard. 

Pie. Dio mio , quanti che sono abbagliati alla luce de* 
milioni, allo splendore delle ricchezze.... ignari, inesper- 
ti, lasciano libero il freno a’ loro desiderii, e non sanno 
che la Provvidenza ripartisce la felicità con eguale mi- 
sura a tutte le condizioni sociali.... e che il ricco ac- 
quista colla fortuna le passioni smodate, i bisogni fit- 
tizi, che di fianco gli s’apre un abisso : più che sale, il 
piè vacilla.:., manca il terreno.... Iddio è giusto.... la 
sua bilancia non trabocca mai. La felicità non è al di 
fuori di noi.... ma in noi , onde tutti possono cercarla 
e tutti trovarla. Come pochi che la cercano ov’è... ed io 
più colpevole , più sventurato, che la stringeva in pu- 
gno , che 1’ abbracciavo , come adesso abbraccio questi 
miei cari.... e fuggii da essa. 

Ana. Ma ritorni, e la felicità li aspetta. 

Pie. ( con amarezza) Forse si è stancata di aspettarmi. 

J?er. Non abbandonarti, mio caro, a sì tristi pensieri. 

Pie. Concedimi uno sfogo.... mi è necessario. 

SCENA VII. 

Giacomo e detti. 

Pie. E così, Giacomo? 
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Già. Fino a questo punto si sono pagali centomila franchi. 

Pie. Centomila franchi in un’ ora,... È giusto. Ho gua- 
dagnato dei milioni in un minuto. 

Già. Ma spero che la furia decrescerà. 

Pie. Sta bene, (parla al dottore) 

Già. Anatolio, ho bisogno di te. 

Ana. Eccomi, (escono) 

SCENA Viti. 

Lorenzo e detti- 

Lor. C’è fuori .. non so bene... nel primo impeto mi sen- 
tii la voglia di cacciarlo già delie scale. 

Pie. Ma chi ? 

Lor. Eh, eh !... Ledain. 

Pie. Ledain !... Non voglio vederlo. 

Lor. È quello che diòo ancor io. 

Pie. Rimandalo. 

Lor. Con tutto il piacere. 

Cos. Ma non sarebbe meglio sentir un poco che cosa ci sa 
dire questo.».. 

Lor. Brava* è sottinteso. 

Pie. (pensando un poco) Ebbene, fatelo entrare. 

SCENA IX. 

Ledain, indi Anatolio e detti. 

Led. Signori, (curvandosi profondamente) 

Pie. Se avete a parlarmi.... parlate. 

Led. In questi giorni si sono sparse alla Borsa delle voci 
calunniose su voi e su me... ma chi è mai che a questo 
mondo non sia calunniato, che non abbia de’ nemici? Io 
stesso, avrei, secondo queste infami calunnie, dato ma- 
no alla vostra rovina , e con indiscrete rivelazioni, con 
subdole arti accagionato la sfiducia , il panico timore 
di cui siete la vittima.... io , che ho ricevuto da voi 
tanti e tanti benefìcii... che godeva della vostra stima , 
avrei dimenticati gli uni, abusato dell’altra, e colla più 
nera ingratitudine corrisposto a chi non mi ha fatto 
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che del bene.... Allorché voi mi scacciaste, non sapeva 
ancora tutto ciò.... sulle prime non ebbi il coraggio di 
parlare, sospeso, atterrato da questa mostruosa inven- 
zione.... ma oggi sento il bisogno di giustificarmi.... di 
proclamare la mia innocenza ; è necessario per mo , è 
necessario per voi. Io non veggo che un mezzo di re- 
stituire le cose allo stato di prima, di reudere a voi la 
fiducia della Banca, a me l’onore, e questo mezzo sono 
venuto a propor velo. 

Pie. ( sardonico ) Sono qua che vi ascolto.... non vedete... 
tutt’ orecchi. 

Ana. No, non proseguite.... ne abbiamo già abbastanza. 
Credete che si possa ingannare a questo segno.... porsi 
0 sul volto una maschera di bronzo.... 

Cos. Lascia, Anatolio. È sempre bene guardar in faccia, 
guardar in cuore al proprio nemico. 

Led. Voi mi chiamate con questo nome.... e non mi la- 
gno.... Nemico io.... Pazienta !... Ecco, signor Picard. 
Questo mezzo che voi rifiuterete, non v’ha dubbio, ma che 
io mi credo in dovere di offrirvi, è semplicissimo, è si- 
curo : ripigliatemi nello studio , rimettetemi alla dire- 
zione della vostra azienda.... e se all’ indomani le voci 
non tacciono, la crisi non cessa.... potrete ricacciarmi. 

Ana. Ah ! credete dunque d’ ispirare al pubblico una 
sì grande confidenza.... 

Led. No, ma si dice che io mi sono ritirato per non as- 
sistere alla vostra rovina.... per non essere testimonio c 
compartecipe del vostro.... sì, la dirò la parola.... del 
vostro disonore. 

Ana. Taci là , mostro d’ inferno , o ti faccio saltare da 
quella finestra ... 

- Led. Adagio, siguor Anatolio.... forse suo padre e la si- 
gnora Costanza vedono meglio la cosa.... lo non vengo 
già qui colle mani vuote.... capisco che le parole non 
bastano quando non c’ è più la stima.... la fiducia. Eb- 
bene , signor Picard , io metto sul vostro banco cin- 
quecenlomila franchi, tutto quello che posseggo... È Ycro 
che ciò rat Viene da voi, che non faccio che restituirvi 
quello che mi avete dato.... ma è un mezzo milione che 
potrebbe tornarvi utile. V’aggiungo il mio credito, quello 
de’ miei amici, la mia pratica negli affari, la mia ope- 
rosità, tutto quello che so e posso.,.. 
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Ber. Dirò anch’ io una parola , se mi permettete ; que- 
st’ uomo.... 

Led. So quello che volete dire,... quest’ uomo è un fur- 
fante.... è un tartuffo. Non posso aspettarmi altro dopo 
quello che s’ è sparso intorno a me. Un uomo ingrato 
è capace di tutto, merita tutto.... 

Ana. La confessione almeno è sincera. 

Led. Comprendo anche che il signor Anatolio dey’essere mio 
nemico capitale. Ah ! perche non mi è possibile di- 
mostrare la sincerità delie mie parole e delle mie in- 
tenzioni.... se mi si leggesse in cuore non si dubiterebbe 
più. 

Pie. (sardonico) Noi non abbiamo più il diritto di dubi- 
tare sul vostro conto.,., comprendete? ^ 

Led. lo non soggiungo una parola di più, tocca a voi, 
signor Picard , lo scegliere fra una certa rovina... 

Ana. Mentite, sciagurato... Noi non siamo stati mai in 
una condizione migliore ; il danaro rigurgita in cassa e 
i pagamenti si faranno dal primo all’ ultimo.. . Ma io 
sì che leggo nel fondo del vostro cuoce, come sur un li- 
bro aperto, e non m’inganno, e non mi lascio ingannare. 
Voi siete veduto qua non per trarre mio padre , ma 
voi stesso dalla rovina in cui potremmo gettarvi con 
una sola nostra parola.... Voi volete, rientrando nel no- 
stro studio, distruggere le prove delle vostre quotidiane 
ruberie, e certi documenti alterati e falsificati, che noi 

- teniamo nelle mani.... ed è un’arma formidabile, signor 
Ledain, che stringiamo in pugno , e che vorreste de- 
viare dalla vostra fronte.... ma che vi pende sopra come 
la spada di Damocle. Dandoci voi cinquecentomila fran - 
chi.... vi assicurale il pacifico possesso di più milioni.... 
il mercato à buono, non è vero?... la buona azione che 
fate vi dà una rendita rispettabile.... ma bravo.... que- 
sto si chiama unir l’utile al dolce. 

Led. Mi dispiace, ma dopo le parole del signor Anatolio 
io mi debbo ritirare.... Forse un giorno si pentirà di 
avermele indirizzate. Intanto gli perdono , gli perdono 
di tutto cuore.,.. Signore, ( curvandosi profondamente ) 
vi son servo. 
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SCENA X. 

Detti, meno Ledain, poi Giacomo. 

Ano. . Non ne posso più.,,, la vista fii quell’ uomo mi fa- 
{ cova male, 

JBer. Non è possibile spingere più oltre la simulazione,... 
t Cos, È una maschera di carne. 

JPic. E di fango.,., ma non parliamo più di lui.... Ecco 
. Giacomo, , 

Già. Non andiamo male..,. In tutta la mattina si sono 
, pagati quattrocentomila franchi.,.. 

JPic. Ah ! quattrocentomila franchi.... Dunque nessuno mi 
crede più.,,, ho perduto la fiducia di tutti , sono royi- 
„ nato, disonorato. 

Ber. Che dite ma^ Pagando, riacquistate il credito. 

Pie. Ma perdo fi danaro.... 1’ uno non pqò far senza del- 
r altro. 

Già. Io credo che il timor panico onde sono invasi i vo- 
stri clienti, si dissiperò veggeudo la vostra esattezza e 
puntualità. 

Pie. Ah! si. 

Cos. Coraggio, Picard. 

Ber. Su ' via, non lasciatevi abbattere. È un mezzo mi- 
lione, che se ne va com’ è venuto. 

.Pie. Oh ! Dio mio,,,, la testa mi si spezza.... Lasciatemi, 
ve ne prego... Giacomo, scendete al banco, pagate, ri- 
, tardate quanto più si può il disonore, il fallimento. 

fai copre il via© colle mani) 

Ber. Lasciamolo solo.... è meglio.... egli ha bisogno di 
attingere da sè stesso il coraggio.... 

Gos. Picard, ti lascio.... ma non disperare; pensa a me, a’ * 
nostri figli. 

Pie. Addio, Costanza.... a rivederci, dottore, la mano... sarò 
forte.... non dubitate, addio.... Ah! figli mi dimenti- 
.• cava di voi..,, uu abbraccio, esso mi darà la forza, la 
j fede,... 

.Ano. Oh ! io voglio stare presso di voi, padre mio. 

Pie. No, la tua presenza è necessaria allo studio.... Ci ri- 
. vedremo..,. Addio, 

3 * 
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SCENA xr. 

Picard solo. 

( Chiude la porta, corre ad un tavolo, ne leva due pi- 
stole ) Eccomi faccia a faccia colia morte.... ho fretta 
d’ andarmene: questo mondo che mi coperse d’oro, do- 
marli mi coprirà di pietra ... Come salvarsi dal disonore 
che fischia alle tue orecchie , che precede , che seguita 
i tuoi passi.... come? Scriviamo. Povera Costanza, po- 
veri figli miei, le loro lagrime mi straziano T'anima.... 
Ali ! non le vedrò più quelle lagrime , non vedrò più 
la Borsa, dove ho giuocate ad lina ad una quelle la- 
grime.... la mia felicità.,., la mia vita. No, non posso 
morire ; io diserto la battaglia da vigliacco , io abban- 
dono la vita da codardo!!!... Ma un po’ di coraggio, 
Picard.... L’avesti pure a slanciarli nel vortice; noa 
T avrai ad uscirne ? 

SCENA X1L 
Lorenzo di dentro. 

\ m « 

Lor. Padrone. ' " • 

Pie. ( rimette le pistole nel cassetto) Che c’è? 

Lor. Una lettera. ( Picard apre) Una lettera e pressan- 
• tissinia. 

Pie. Dammela.... Guarda che voglio riposare un poco.... 
che nessuno mi disturbi.... ( Lorenzo va via malcon- 
tento, lentamente) 

SCENA XIII. 

Picard solo. 

Leggiamo. È di Ledain. Cosa mi scriverà questo infame. 
Ah ! Ledain, sei tu che tenesti il sacco alla mia rovina 
per soffocarmivi entro.... Sei tu che mi uccidi: io non 
sono che il tuo braccio, assassino, a Mio caro padrone, 
** siete caduto in un abisso, ma avete tempo aitcora di 
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u rialzarvi, ed io vi porgo di bel nuovo la mano. Le 
u azioni delle strade ferrate del Nord, quelle delle co- 
li Ionie transatlantiche perdettero il novanta per cento : 
i» voi ne avete un gran numero, caro padrone: è ce- 
li nere e fumo che vi resta in cassa. Il conte della Ro- 
ti serie ha lasciato i suoi due milioni all’ ospitale di Pa- 
ti rigi, che domani li reclamerà.... e sono due milioni 
ii e non due soldi; ecco in quali acque vi trovate, se 
n volete io vi traggo in porto : se non volete annega- 
li levi pure.... tutto vostro, Ledain n. — Ecco V ulti- 
mo colpo : ecco la mia condanna di morte, lo m’ ucci- 
derò perchè questa lettera me lo comanda; Ledain, tu 
sei il mio carnefice.... io sono la tua vittima, (va al 
tavolo e scrive ) Mia cara Costanza. 

SCENA XV. 

S'apre con chiave una porticina, entra Costanza. 

Cos. Tu vuoi ucciderti, Picard. No, non t’ucciderai. Sono 

I, qua io a serrarti al mio petto , a impedire che com- 
metta una viltà; più ancora, un delitto.... Alza la fron- 
te. .. guardami.... vergognati.... giura di vivere. 

Pie. Lo giuro. 

Cos. (cade ginocchioni ) Dio mio.... vi ringrazio. 


Fine delibilo quarto. 


i 
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La stessa scena del quarto alto. 


SCENA PRIMA. •- 

Barone de Longueville, Anatolio, Giacomo. 1 

% ' ». 

Bar. Amici, non direte che vi abbandono quando là for-" 
tona volta la cantonata , quando la sventura , questo 
spauracchio degli egoisti, degli indifferenti, entra dalla 
porta..,. Non sarà mai che il barone de Longueville' 
scordi le sue vecchie conoscenze ; qua la inano ; se 

* non vi spiace, farò la colazióne da voi, miei cari. A dir- 
vi la verità , io mi trovo all’ asciutto , saprete bene le 

■ mie disgrazie. Ah, ah I i milioni sfumarono ; egli è che 
il gran mondo esercita sul danaro l’azione dell’aria suj- 
l'acqua.... cioè 1’ evaporazione , cosi io sono evaporato, 
distillato, lambiccato.... non co n’è più una goccia.... 
Penso però che è meglio storcersi che rompersi, e vado 
rifacendo nuovi castelli in aria.... che termineranno co- 
me gli altri.... in fumo.... Ma non imporla ... basta vi- 
vere , volando , camminando , strisciando, poco monta. 
Lorenzo, Lorenzo. 

Lor. Eccomi. 

Bar. Imbandisci qua una lauta colazione: ho una fame 
indiavolata.... Una bottiglia di vino, sai, di quel buono. 
1 miei gusti gastronomici sono sempre squisiti.... quan- 
tunque la mia borsa non sia più a livello de’ miei gu- 
sti. Ma nou dite nulla, voi altri.... state là.... 

Ana. Barone, mi fai ridere, quantunque ne abbia pochis- 
sima voglia. In questa guisa termina dunque il prin- 
cipe della fama, dellu moda, il re degli amori, dei pia- 
ceri. Ah, ah ! 

Già, 11 barone ha perduto il trono.... è caduto nei fango. 
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Bar. Già il fango, il macadau di Parigi, su cui si cammina 
come funamboli, tenendosi in equilibrio, e se si perde 
il centro di gravità, si è belli e andati. Io sono fra que- 
st’ultimi.... e voi pure. Eh ! adesso non parlo altro. 
Questo pollo è eccellente.... mi occupa abbastanza. Bra- 
vo Lorenzo. 

Lor. ( con una smorfia ) Buon prò le faccia. 

Ana. Giacomo, sei tu che ci salvi; duuque tuo zio mette 
a nostra disposizione due milioni. 

Già Si, e mi scrive che è vecchio, che non sa che farsi 
del denaro, e mi ringrazia di avergli porto un mezzo di 
sbrigarsene,... terminando colle sue solite benedizioni da 
soldato.... 

.<4na. Angelo d’ uomo! Egli è il burbero benefico; vuol 
far il bene, ma che nessuno lo sappia, lo dica, come la 
cosa più naturale del moodo. 

Già. Ecco dunque che possiamo restituire l’eredità , riac- 
quistare la fiducia generale , e col lavoro e la perseve- 
ranza rimettere la casa sul suo piede ... A suo tempo 
i due milioni torneranno nella cassa dello zio.... giacche 
voi non vorreste accettare un’elemosina, nè egli farvela. 

Ana. Certamente, Lorenzo. 

Bar. (bevendo) Questo vino per lo meno è nato.... con 
Napoleone , passò la rivoluzione , sostenne il fuoco di 
linea del consolato e dell’impero, resistette alla furia lu- 
cumonica del nostro tempo , per finire la sua vita og- 
gi 21 settembre 1855. Ecco la sua necrologia da inse- 
rirsi uel giornale come tant’altre. 

Ana. Ma, mio caro, senza un soldo sei così allegro.... 

Bar. Bah ! il denaro io lo disprezzo.... odio i milioni.... 
non li ho mai amati.... tanto è vero, che me ne sono 
liberato al più presto possibile. 

Già. Ah, ah! il vento ha cambiato; la banderuola gira. 

SCENA II. 

Picard e detti. 

Pie. (correndo incontro a Giacomo) Ah! è vero, Gia- 
como.... proprio vero. 
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Ana. Padre mio, avea ragione io di dirvi che non vi di- 
speraste.... 

Già. Che l'avvenire è degli uomini di buoua volontà. 

Pis. Si, figli miei, io torno da morte a vita.... io esco da 
una tomba.... questa tomba era il disonore.... (tra sè) 
poteva essere il suicidio. ( volgendosi ) Siete voi, baro- 
ne.... Contemplate questa sceua.... cosa ci vedete ? 

Bar. Io, io ci veggo un bel gruppo, un gruppo artistico... 

Pie. E simbolico.... ci vedete Tuomo vecchio, il banchiere, 
il finanziere che spoglia in mezzo a’ suoi le zanne , il 
becco e le penne di un uccello.... dell’uccello di rapi- 
na. lo souu sìnffr un uccello di rapina..., e voi lo Siete 
ancora. 

Bar. Y’ ingannate. Io sono un povero eolombo preso al 
laccio, spennacchiato, cotto e mangiato.... 

Pie. Siete un nibbio.... invalido ora.... un corvo in pen- 
sione. Ma io invece divengo uomo nuovo, scrivo sulla 
mia fronte vita nuova, e non guardo al passalo che per 
abborrirlo , all’ avvenire che per riformarlo. Figli miei, 
(con esaltazione crescente ) voi mi perdonate , non è 
vero, l’errore dell’orgoglio, la colpa dell’avidità.... que- 
sta febbre che ha minacciato di uccidermi, quest’ardore 
che accese il mio cervello e il mio sangue.... eccomi 
guarito , completamente guarito dalla malattia ; eccomi * 
redento. Io spero, dall’infamia ; febbre e fango , lontani 
da me. 


SCENA III. 

Costanza e detti. 

Pie. (movendole incontro) Mia buona Costanza ! 

C os. La consolazione che ci dà in questo momento , Pi- 
card , ci compensa di tutti i dolori provati in questi 
anni. 

Ptc. Io sento ora la gioja di un prigioniero che esce dal 
suo carcere, che ribeve l’aria, rivede la luce. Io sono 
libero dalle catene che straziavanmi le carni, dalla schia- 
vitù che rodevami i visceri.... la schiavitù del denaro , 
dell’oro. 


« 
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Bar. Terribile calamita. 

Pie. ( con esaltazione ) Sì, calamita delle anime piccole , 
delle teste leggiere, stimolo e pena deH’ambizione e del- 
l’avarizia, idolo di ghiaccio pei cuori di marmo , che 
i produce 1’ egoismo e lo mantiene , che sostituisce alla 

- società l’individuo, la personalità inesorabile dello scri- 
gno alla corauuione fralelìevole delle creature.... che 
tutto isterilisce od uccide, affetto e virtù , sacrificio ed 
amore.!., che.... Ma io declamo un poco, non è vero? .. 

Cosa volete.... l’esperienza rende loquaci..», se non elo- 
quenti.... cd io ne ho raccolta deU’espericnza per me , 
pe’ miei figli, per tutti.... barone de Longueville, se ne 
volete un poco della mia esperienza ? 

Bar. Grazie, non mi trovo nel caso di profittarne. / 

Pie. Ah ! siete incorreggibile. 

Bar. Bah ! la fortuna è una ruota, ed io la giro; salgo c 
scendo, non abbandono il posto. 

Pie. Finché vi romperete iì collo , Come vi fiaccaste la 
coscienza. Ma pensiamo ora al vostro avvenire, o Ana- 
tolio , Giacomo. Io non sono più così sciocco da ante- 
pórre tutto all’amore.... sino un diploma od un ciondo- 
lo. Io mi sono ravveduto e la vostra coronerà la mia fe- 
licità.... sta bene così, Costanza? 

Cos. Oh ! io sono al colmo della gioja ? 

Pie. Ed ecco qua Clara; la famiglia è completa ; non 
manca più alcuno. Ah! mi dimenticava il dottore Ber- 
nard, uomo eccellente, vero amico. 

SCENA IV. 

Clara e detti. 

v 

V. 

Cla. Padre mio. 

Pie. Figlia.... figlia.., qua al mio fianco. È inutile che li 
dica quel che già sai, n’è vero ? Interroga il tuo cuore... 

Cosa ti dice in questo punto ?... 

Cta. Mi dice che saremo felici. 

Rie. E lo sarete. 
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V , SCENA ULTIMA. . ~ 

• » * -v, • . •* ' : 

r * / - 

Bernard entra in furia , e detti. • 

• '■ "y- y • * ' i ->r * 

Ber. Buone nuove, buone nuove !, 

Pie. Oh! il medico , ben venuto il medico. Ma non ab- 
biado più bisoguo di voi , non siamo più ammalati nè “ 
di testa, nè di cuore, meno quello là. ( accennando il 
barone ) Su raccontateci dunque. 

Ber. Un momento, debbo dire una parola allo signora Co- 
stanza. * . y. ; ' * ’.V 

Pie. Qualchè seèreto , eh ! che un marito non può sape- 
re.... briccone.. Vi . - ^ . 

Ber. Signora , io ho bisogno di tutta la vostra eonfiden- 
7a, di tutto il vostro perdono. Voi non siete ammalata; 
se avete resistito a tanti alTanui , a laqti dolori, vuol 
dire che siète piena di vita, Rigogliosa di- forze. Il mio 
fu un abbaglio, di quelli che i medici teorici come me 
pigliano sì sovente. Quest’ ultimo colpo , quest’ ultima 
gioja . avrebbe dovuto uccidervi, se foste, come ho cre- 
duta un giorno, malata. Non dubitate più adunque dei 
vostri giorni, siate sicura della vita, siate felice come 
gli altri.... c. perdonatemi. /, ’■ 

Cos. Grazie, d' ttorc , grazie.... sento in me che è vero 
tulio quello e ie mi dite. 

Ber. Eppoi ve ne darò tutte le assicurazioni della scienza, 

' c se non vi basta, tutti i medici di Parigi s’ accorde- 
ranno nel chiamarmi un imbecille, (volgendosi) Adesso _ 
poi, miei cari, voglio mostrarvi che il dottore Bernard 
' sa essere , quand’occorre, una finissima volpe..,. Io ( 
vi porlo in questo portafoglio.... non già una ricetta 
della mia povera scienza.... qualche cosa di meglio.... 
di più sicuro e più palmare. .,7 un milione e mezzo di 
franchi.... che son vostri, due-volte vostri. Non indovi- 
nate?... Ledain ve li aveva rubati ed io ve li restituisco : 
quelle certe carte falsificate, di cui parlò Anatolio, erano, 

, amici miei, cambiali a vista.... cd io mi son fatto 1 pa- 
gare.... Certo che la paura' e la viltà non andarono mai 
meglio insieme, e non diedero un frutto più saporito. 
Ana. Capperi, un milione c mezzo è un frutto americano. 
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